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LETTERA APERTA AL SINDACO 
E AI CONSIGLIERI COMUNALI

Egregio signor Sindaco, 
innanzi tutto  complimenti a Lei e 
a tu tti i consiglieri comunali per 
l’avvio a soluzione dell’annoso 
problem a del Piano Regolatore. 
Ne traggo buon auspicio per le al­
trettan to  annose questioni da ri­
solvere.

Motivo della presente lettera è di 
sottoporre alla Sua attenzione e al­
la sensibilità dei consiglieri com u­
nali quanto segue.

Il degrado del centro storico e, 
in particolare, di Corso Cavour e 
di Corso Um berto. Qui perm ane, 
oltraggiosamente trascurato, il fa­
migerato “ bubbone” senza che si 
intraveda una qualsiasi iniziativa 
per renderlo utile o per toglierlo de­
finitivamente di mezzo. In que­
st’ultimo caso la città ne guadagne­
rebbe in spazio e in igiene. Corso 
Cavour, pom posam ente chiamato 
“ corso” , è un budello di strada che 
a percorrerlo si corre il rischio di 
rimetterci i visceri per il sudiciume 
putrescente che impregna la sede 
stradale, oltre che la pelle per il ri­
schio di essere investiti dagli au to ­
mezzi che lo percorrono. Lei ha 
mai percorso a piedi questa stra­
da? H a mai notato  l’osceno spet­
tacolo dei traboccanti, luridi, 
squassati, decrepiti contenitori 
d ’immondizie? Ha mai guardato 
dietro la chiesa del Purgatorio di 
fronte alla farm acia De Pinto, al­
l’angolo di Via Olimpio, all’angolo 
di Via Marmilo? Di domenica poi, 
la strada assume l’aspetto proprio 
di una discarica pubblica. Chiedo: 
esiste o non esiste un servizio di 
nettezza urbana? Paghiamo, ecco­
me, la spazzatura. Chiedo: è pos­
sibile avere un servizio fosse pure 
al limite della decenza? È vero che 
molti cittadini non hanno senso ci­
vico, ma questo non esime l’ammi­
nistrazione comunale dall’interve-

di VIN C EN ZO  R O M ITA

nire per ripristinare un servizio più 
efficiente. Ma a M odugno esiste o 
no un Ufficio Igiene, una polizia 
sanitaria che imponga e faccia ri­
spettare le ordinarie leggi fonda- 
mentali del vivere civile?

Accennavo prima al pericolo per 
i pedoni di incappare in incidenti 
cam m inando per Corso Cavour. 
Le avvisaglie ci sono. Basta chie­
dere a chi vi abita e a chi è costret­
to a percorrerla quotidianam ente. 
La strada, è noto, da un lato pre­
senta un marciapiede tanto  stret­
to da risultare inutilizzabile. Di 
contro, l’altro marciapiede presen­
ta brevissimi slarghi che però so­
no costantem ente occupati da au­
toveicoli e bancarelle che ne ren­
dono impossibile l’uso peculiare. 
Insom m a, i m arciapiedi a che ser­
vono? Perché non si interviene per 
far cessare parcheggi bestiali e l’oc­
cupazione sconsiderata di suolo 
pubblico da parte di venditori di 
cianfrusaglie e di rivendugnoli va­
ri? Perché non si chiude al traffi­
co il centro storico come hanno 
fatto  le amm inistrazioni dei paesi 
circostanti che a tal uopo risulta­
no più civili e meglio organizzati 
di noi? Lei, signor Sindaco, cono­
sce Via Conte Stella, Piazza del 
Popolo, Via Carmine e tutte le al­
tre stradelle del borgo antico. Per­
ché la gente deve essere obbligata 
a camm inare al centro della stra­
da rischiando di essere travolta da 
autoveicoli sempre più invadenti e 
pericolosi? Penso che questi p ro­
blemi non saranno mai affrontati 
se non ci scapperà l’incidente gra­
ve. Ci mediti signor Sindaco. Ci 
pensi Lei con tutti i suoi collabo­
ratori. Una disgrazia in tal senso 
potrebbe chiam are in causa anche 
la vostra responsabilità. Sì signo­
ri. Perché voi ci state derubando 
di un nostro sacrosanto diritto: di

vivere in un paese civilmente ammi­
nistrato. Corso Cavour, Corso Um­
berto, Via Conte Stella con tutti i 
vicoli circostanti non possono esse­
re ostruiti da cassonetti d ’immondi­
zia, da macchine in sosta o da ban­
carelle di venditori ambulanti. E non 
parlo del ludibrio cui è sottoposta 
la villa comunale ogni qualvolta c’è 
mercato. A ehi giova, signor Sinda­
co, questo mercato? Risponda. A 
chi giova tanto scempio?

Tutti vedono e criticano tale ob­
brobrio. Gli amm inistratori non lo 
vedono e non in te rvengono . 
Perché?

Nella ricorrenza della festa di 
San Sebastiano, patrono dei vigili 
urbani, il M aggiore Del Zotti eb­
be ad afferm are: “ I vigili urbani 
sono il biglietto da visita della cit­
tà” . Il concetto potrebbe anche an­
dare. M a il biglietto da visita del­
la nostra città non sono proprio i 
vigili urbani, bensì i cumuli d ’im­
m ondizia che si trovano ai confini 
dell’abitato ad ogni accesso alla cit­
tà. Ho detto prim a quanto sia ca­
rente il senso civico di molti c itta­
dini. Ma, credo, proprio per que­
sta triste constatazione, si dovreb­
be predisporre una maggiore pre­
senza e costante sorveglianza. E 
com unque, è possibile far rim uo­
vere questi “ schifi” ?

“ C ’è qualcosa di nuovo oggi nel 
so le ,/ anzi d ’antico: io vivo altro ­
v e ...”  scriveva Pascoli in una ben 
nota poesia. Ma Lei, signor Sinda­
co, dove vive? Abita a M odugno? 
E non sente la sera di nuovo nel­
l’aria un fetore come di sansa e di 
olio in decomposizione, una cap­
pa acre, irritante che ci avvolge e 
coinvolge in espressioni non tra ­
scrivibili nei riguardi dell’industria 
colpevole e degli am m inistratori 
che consentono l’abuso? Ne sa 
niente Lei, signor Sindaco? Chi ci 
inquina l’aria che respiriamo? Può 
intervenire per far cessare tale gra­
ve inconveniente? Se non mi sba­
glio, in consiglio comunale è pre­
sente un “ verde” ecologista. Quale 
migliore occasione perché risulti 
utile la sua competenza?



Deliberare su interventi di nor­
male am m inistrazione è semplice 
oltre che facile. Una rappezzatura 
qua e una là. Un contentino a quel­
lo, un contentino a questo. Un 
contributino a Tizio, un contribu­
tino a Caio; e a Sempronio poi: se 
lo merita! Abbiam o assistito que­
sti giorni alla sistemazione della 
nuova segnaletica stradale. Bella, 
chiara, leggibile. Sulla razionalità, 
per esprimersi, occorrerà del tem ­
po. Com unque ci voleva. M a, si­
gnor Sindaco, chi la farà ri­
spettare?

Avevo cominciato a scrivere in­
coraggiato da una favilla sfuggita ad 
un ammasso di cenere: il Piano Re­
golatore, che comunque è sempre di 
là da venire e da verificare nella sua 
concretezza. E poi? La U.S.L.? bla- 
bla-bla. L’Ospedale Civile? Il mer­
cato coperto? Il cimitero? Il cam­
po sportivo? La pavimentazione?

NON RISPONDA, 
SIG. SINDACO!

di N IC O L A  LO IA  CO NO

Ed ecco i primi effetti della giun­
ta Pecorella: hanno rifatto la segna­
letica stradale, rattoppato le strade. 
Questo, almeno, è ciò che salta agli 
occhi felici di un normale cittadino 
che guarda cambiare il volto della sua 
amata città. Mi figuro questo citta­
dino, seduto a tavola con la sua fa­
migliola: accarezza il capo del suo 
piccolo e dice, commosso: “Ecco, 
adesso le cose iniziano ad andar bene; 
ci voleva proprio, questo Sindaco” .

Ora, io non voglio fare per forza 
facili polemiche, ma, ripeto, da cit­
tadino qualunque, non saprei a chi 
rivolgermi, non saprei a chi “ dare 
la colpa” . Quindi mi rivolgo al Sin­
daco, in rappresentanza. E gli dico: 
“ Ma davvero crede che esistano que­
sti cittadini un po’ tonti, a cui basti 
soltanto buttare in faccia un po’ di 
polvere per zittirli fino alle prossi­
me elezioni?” .

No, lei non ci crede. Lei sa benis­

La rete fognaria? L ’illuminazione 
pubblica? La discarica? Il promes­
so rapporto più umano c cortese c 
limpido con i cittadini? Tutto un in­
finito bla-bla-bla.

Signor Sindaco, signori consi­
glieri, quando sgomitate nei vostri 
Partiti per entrare in lista, quan­
do vi sgam bettate l’un l’altro per 
ghermire e carpire i voti di prefe­
renza per essere eletti, per che co­
sa lo fate? Si dovrebbe credere lo 
facciate per ben am m inistrare, per 
ben operare sorretti dai Valori che 
ogni simbolo di partito  racchiude 
in sé. E allora perché tanto  tem po 
per decidere su fatti di comune uti­
lità? Perché tanti contrasti, tante 
parole vane? Sapete bene che la 
gente ha molti dubbi sul vostro 
com portam ento. Ho assistito a 
tanti consigli comunali, ma non ho 
mai veduto davanti a molti di voi 
il testo aperto dei Principi m orali

clic vi hanno ispiralo. Sem bra clic 
voi entrando in sala consiliare de- 
poniatc sul fondo delle poltrone le 
insegne della vostra m ilitanza e vi 
ci sediate sopra. Così facendo, vi 
liberate da doveri, vincoli e in tral­
ci vari.

In definitiva, sig. Sindaco, si­
gnori consiglieri, cercate di onorare 
gli impegni presi durante la cam ­
pagna elettorale. Sono trascorsi pa­
recchi mesi senza che si sia visto 
nulla di concreto. In un orecchio, 
se me lo consente signor Sindaco, 
dico a Lei e ai suoi consiglieri: “ Al­
meno le cose che non costano nien­
te fatele presto” . La soluzione di 
piccoli problem i, al pari di quelli 
importanti, contribuisce a generare 
credibilità. Non me ne vogliate. Ho 
scritto quello che ho scritto perché 
amo il mio Paese, e so che in fon­
do in fondo, ma proprio in fondo 
in fondo, anche voi l’am ate.

simo che questa politica non ha bi­
sogno di badare all’apparenza. Io so 
benissimo che questi politicanti uti­
lizzano “ altre” armi per le elezioni. 
Armi sottili, affilate, che attingono 
acqua ai pozzi più putridi dell’ani­
mo umano.

Dunque, se queste cose le sappia­
mo un po’ tutti, che senso ha il ten­
tativo, ridicolo e avvilente, di salvare 
la faccia in modo provvisorio, super­
ficiale?

Le strade fanno schifo perché so­
no fatte male. Rattopparle serve a 
poco: fanno la figura delle vecchie 
prostitute malandate che non han­
no perso il vizio di truccarsi. La se­
gnaletica non serve a niente, perché 
nessuno ha voglia di rispettarla. I vi­
gili urbani sono solo un ricordo. È 
opinione diffusa, tra la gente, che 
questi si facciano vedere solo nelle 
occasioni ufficiali.

E poi, l’immondizia... A questo 
proposito, devo raccontarvi un epi­
sodio in cui (guarda caso!) c’entra 
il nostro amato Sindaco. Mia madre, 
anch’essa una donna qualunque, 
esasperata dalla situazione degra­
dante che si è creata davanti casa a 
causa dell’immondizia incautamente 
lasciata per strada dai lavoranti del

supermercato “ Bon Merk” , volle ar­
ditamente affrontare il “ Palazzo” 
per poter direttamente esporre la si­
tuazione al Sindaco. Le riuscì. Il Sin­
daco, ascoltata l’esposizione, prese 
risolutamente la cornetta del telefo­
no c compose il numero del coman­
dante dei Vigili. Espostagli, a sua 
volta, la situazione, concluse ordi­
nando al comandante di intervenire 
presso il titolare del supermercato 
per far cessare questo abuso.

Sig. Sindaco, così insignificante è 
il suo potere? Venga a farsi un gi­
ro, dalle parti di via Ofanto. O al­
meno mandi qualcuno. Vedrà che 
non è cambiato niente. Vedrà che i 
bambini non solo sono costretti a 
giocare per strada - a questo siamo 
ormai abituati - ma giocano nell’im­
mondizia.

Come si può, di fronte a questo 
degrado, parlare di cose importanti 
come l’area metropolitana, i mon­
diali, Modugno coinvolta nello svi­
luppo commerciale e industriale del 
Mezzogiorno, la valorizzazione della 
cultura? Come si può, quando si vive 
ancora nell’immondizia?

A questo, Signor Sindaco, e di 
questo, lei forse non risponderà mai. 
Ma tanto, non cambierebbe nulla...



IL PARADOSSO DEL 
PIANO REGOLATORE

di R A F F A E L E  M A C IN A

Con la discussione delle osservazioni al Piano Re­
golatore, fatta dal consiglio comunale nelle diverse 
sedute di aprile, maggio e giugno, l’im portante stru­
mento urbanistico, destinato a dare un nuovo o, se 
si vuole, un diverso volto alla città, ha com pletato 
finalmente il suo iter a livello locale.

Il licenziamento del Piano Regolatore ha però 
qualcosa di paradossale, poiché le forze politiche che 
contano ne escono tutte segnatamente sconfitte.

Ne escono sconfitte le forze di sinistra che negli 
anni O ttanta concepirono la logica del com parto, in­
dividuarono le nuove direttrici di espansione, ado t­
tarono per ben due volte il nuovo strum ento urba­
nistico, ma poi si sono rivelate incapaci di comple­
tarne Fi ter.

Ne esce sconfitta la DC che alla logica del com ­
parto e alle scelte fondam entali del Piano si oppose 
con tu tte  le sue forze; alla fin fine, però, i suoi uo­
mini, non appena piazzatisi sulle poltrone di Palaz­
zo Santa Croce, si sono felicemente sintonizzati su 
quella logica e su quelle scelte, per la cui afferm a­
zione essi non hanno dato alcun contributo.

È difficile capire come mai un Piano Regolatore, 
concepito da giunte di sinistra secondo i canoni di 
quella che il nostro Pecorella amava chiam are la 
“nuova cultura urbanistica”, diversa e contrappo­
sta alla “vecchia cultura democristiana della specu­
lazione edilizia”, possa poi essere licenziato da una 
m aggioranza, i cui pilastri sono PS1 e DC, da qual­
che mese alleati, ma da sempre autopresentatisi co­
me forze fra di esse alternative, ed alternative soprat­
tu tto  per il m odo di concepire lo sviluppo urbanisti­
co della città.

È questo un paradosso che, in quanto tale, non 
può trovare alcuna spiegazione; né esso può risulta­
re in qualche m odo illuminato invocando taluni a t­
teggiamenti e fatti che pure ci sono stati: il cam a­
leontismo politico; l’insano protagonism o di certi 
soggetti che non si preoccupano minimamente di pa­
ralizzare la città quando non sono essi a gestire il 
potere; l’opportunità di attendere per trovare le giuste 
mediazioni.

Se abbandoniam o, però, le posizioni di facciata 
dei due grandi partiti locali (PSI e DC) e analizzia­
mo i modi e le forme che hanno caratterizzato la di­

scussione sulle osservazioni al Piano Regolatore, for­
se il paradosso sarà più apparente che reale.

Infatti, intraprendendo l’esame delle votazioni che 
si sono registrate in consiglio comunale sulle osser­
vazioni, alla fine del lavoro non si può non consta­
tare che in moltissimi casi - e si tra tta  dei casi più 
im portanti - il PSI e la DC non hanno mai espresso 
un voto politico e di partito: le osservazioni decisi­
ve sono state accolte o respinte solo da una parte degli 
uomini del garofano e dello scudocrociato, mentre 
la restante parte o ha votato in modo diverso o è stata 
semplicemente assente. Dei 30 consiglieri di cui di­
spongono la DC c il PSI, 10 in media sono stati as­
senti quando in aula c ’è stata la discussione delle os­
servazioni più im portanti.

E così, si è dovuto assistere alla beffa di osserva­
zioni al Piano Regolatore approvate con soli 14 vo­
ti sui 40 di cui dispone il consiglio comunale. Due 
esempi, al proposito, sono illuminanti: si tra tta  del­
le osservazioni N.4 e N.59 che, come si evince dalle 
due tabelle allegate, hanno registrato un voto con­
fuso e contraddittorio  della maggioranza.

IL discorso sulla osservazione N.4 è piuttosto sem­
plice, poiché essa si limitava a chiedere l’eliminazione 
di una strada, regolarmente prevista dal Piano su de­
terminati suoli. Ebbene, una tale osservazione è stata
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accolta - determ inando la cancellazione della strada 
in questione - solo da 13 consiglieri (su 33) della mag­
gioranza (12 DC e 1 PSI), mentre gli altri 20 o han­
no votato contro o si sono astenuti o risultavano 
assenti.

Un discorso più complesso, invece, richiede l’os­
servazione N.59 che contestava principalmente 
la destinazione a zona di com pletam ento per una 
serie di suoli, delimitati dalla strada provinciale 
M odugno-C arbonara e dalle vie Cornole di Ruccia 
e Sottom uro. Le ragioni che questa osservazione 
adduceva sono da ricercarsi nel Decreto M inisteria­
le N.1444 del 2-4-1968, il cui articolo 2 precisa che 
nei nuovi strum enti urbanistici possono essere de­
stinate a zone di com pletam ento solo “ quelle aree 
parzialm ente edificate con superficie coperta dagli 
edifici già esistenti non inferiore al 12,50% e con 
densità territoriale esistente superiore a 1,5 me per 
mq ” . Orbene, nella maglia, alla quale l’osserva­
zione 59 si riferisce, la “ superficie coperta esistente 
è zero” , così come è anche zero la densità territo ­
riale esistente. Alla luce di tali dispositivi legislativi, 
il ricorrente, ritenendo che nulla giustificasse la de­
stinazione a zona di com pletam ento dei suoli in 
questione, chiedeva il loro inserimento in un even­
tuale com parto.

Sul quesito piuttosto preciso della N.59, i tecnici 
del Piano Regolatore, al contrario di quanto hanno 
fatto  per le altre osservazioni, hanno dato un pare­
re assai generico e scarsamente indicativo, lim itan­
dosi a spiegare i motivi che li avevano sospinti a con­
siderare i suoli in questione di completamento e non 
di espansione. Ancora più sconcertante è risultata 
la risposta della maggioranza: dei 33 consiglieri che 
sostengono l’attuale amministrazione, 10 hanno vo­
tato contro l’osservazione, 6 per il suo accoglimen­
to, 17 o si sono astenuti o risultavano semplicemen­
te assenti.

Un voto così contraddittorio  della maggioranza 
ha fatto  sì che sulla N.59 non sia stato assunto al­
cun provvedimento, avendo essa ricevuto 10 voti con­
trari e 10 voti favorevoli, e che, pertanto, nel Piano

IL VO TO  D E L  C O N SIG L IO  C O M U N A L E
SU L L 'O SSE R V A Z IO N E  N . 4

Favorevoli: 14 (12 DC, 1 PSI, 1 PSDI)
Contrari: 5 (2 PSI, 3 PSDI)
Astenuti: 4 (4 PSI)
Assenti: 13 (8 PSI, 3 DC, 1 Verde, 1 MSI)
Non votanti: 4 (i 4 comunisti, presenti in aula, per 

protesta non parteciparono al voto)

Regolatore venga conservata la destinazione a zona 
di com pletam ento per i suoli in questione.

Orbene, inserire dei suoli in zone di completamen­
to o in zone di espansione non è una cosa di poco 
conto: nelle zone di com pletam ento, infatti, gli in­
dici di cubatura utilizzabili per la residenza privata 
sono più alti; è possibile costruire in m odo indivi­
duale, senza coordinare il proprio intervento a quello 
degli altri proprietari che, invece, nei com parti di 
espansione dovranno costituire dei consorzi e rea­
lizzare insieme i nuovi insediamenti; le cessioni di 
suoli per attrezzature e servizi pubblici sono presso­
ché inesistenti.

Il voto, dunque, che si è registrato su queste due 
osservazioni - ma analogo discorso si potrebbe ripe­
tere anche per altre - fanno sorgere la convinzione 
che il Piano Regolatore è stato licenziato dalla mag­
gioranza attuale non sulla base di un minimo deno­
minatore comune e di un omogeneo giudizio politi­
co, ma soltanto sulla base di una convergenza di uo­
mini che, indipendentemente dall’appartenere ad un 
partito e ad una maggioranza, hanno in alcuni casi 
assecondato talune richieste, in altri no. È questa una 
mera politica trasform istica che, come è noto, si 
preoccupa di aggregare intorno ad un provvedimen­
to solo dei voti, non delle idee, dei valori e dei progetti.

Ma, forse, il trasform ism o ha segnato l’intera sto­
ria del Piano Regolatore, perm ettendo oggi ed osta­
colando nel passato il com pletam ento del suo iter. 
Infatti, le maggioranze che M odugno ha avuto pri­
ma del 1990, sia quelle di sinistra (22 consiglieri) sia 
quella com posta da DC-PCI (21 consiglieri), erano 
troppo risicate e non potevano certam ente disporre 
di un reale consenso politico sul Piano Regolatore. 
E come ciò sarebbe stato possibile se, anche nel di­
battito  ultimo sulle osservazioni, in media sono sta­
ti assenti 7 consiglieri del PSI e della DC, per tacere 
poi su quelli che hanno votato in modo difform e dai 
loro gruppi di appartenenza?

Bisognava, quindi, creare una larghissima m ag­
gioranza come quella attuale, che dispone di 33 con­
siglieri su 40, perché sui problemi più delicati si po-

IL V O TO  D E L  C O N SIG L IO  C O M U N A L E
S U L L ’O SSE R V A Z IO N E  N . 59

Contrari: 10 (9 PSI, 1 PSDI)
Favorevoli: 10 (6 DC, 2 PC I, 1 MSI, 1 Verde)
Astenuti: 6 (5 DC, 1 PSDI)
Assenti: 14 (6 PSI, 4 DC, 2 PC I, 1 PSDI, 

1 MSI)
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tesse registrare la convergenza di almeno 10 o 14 vo­
ti, ovvero di 10 o 14 individui, le cui scelte potessero 
caratterizzarsi secondo motivazioni personali e priva­
te, riconducibili ad una mera condotta trasformistica.

Certo, qualche nostro am m inistratore potrebbe 
compiacersi dell’idea di aver adottato un metodo po­
litico, quello del trasform ism o, che fu già di grandi 
statisti, come Depretis e Giolitti. Ma subito dopo 
questo am m inistratore dovrebbe porsi una terribile 
dom anda: quale fu l’eredità che Depretis e Giolitti 
lasciarono alle nuove generazioni? La risposta, per 
chi dispone di una sia pur minima informazione sto­
rica, è univoca: dopo Depretis, ci fu il governo au ­
toritario  di Crispi e una profonda crisi sociale, poli­
tica e morale in tu tta  Italia; dopo Giolitti, ci fu la 
guerra e poi semplicemente il fascismo.

Orbene, quale sarà l’eredità che il trasform ism o 
dell’attuale compagine amministrativa lascerà a Mo- 
dugno? Ai posteri l’ardua sentenza; da parte nostra, 
è opportuno che ci si limiti a rilevare la dinamica dei 
fatti c a presentarla - è ovvio - secondo la personale 
sensibilità.

In tanto , il Piano Regolatore non è stato ancora 
discusso e recepito dagli organi superiori e già l’a t­
tuale maggioranza pensa ad una sua variante. Alla 
fine del dibattito sulle osservazioni, infatti, il sinda­
co Pecorella ha annunciato che l’amministrazione in­
tende presentare una variante, con la quale m odifi­
care l’art. 14 delle norme del Piano Regolatore e il 
rapporto  fra edilizia pubblica e quella privata, ridi­
mensionando la prima e potenziando la seconda. Pe­
corella ha dichiarato con solennità che su questa va­
riante l’amministrazione chiederà il rispetto del vin­
colo di m aggioranza. Meno male, almeno potrem o 
verificare se su un provvedimento potrà registrarsi 
il consenso dei 33 consiglieri del PSI, della DC e del 
PSD I. Sarebbe un miracolo! Non è vero?

ARREDO BIMBI
G I O C A T T O L I

A B B I G L I A M E N T O

Via Roma, 29 -  Tel. 568492 
70026 MODUGNO (BA)

IL FUTURO ITER DEL 
PIANO REGOLATORE

- Dopo la discussione delle osservazioni al Piano 
Regolatore, il comune deve inviare entro 15 giorni 
tutta la documentazione all’Assessorato Regionale 
all’Urbanistica.

Il Comune di Modugno ha provveduto alla tra­
smissione degli atti del Piano Regolatore il 6 luglio.

- L ’Assessorato Regionale all’Urbanistica, rice­
vuto il Piano, lo sottopone all’esame dell’Ufficio Ur­
banistico Regionale che predispone su di esso una 
specifica relazione; quindi, il Piano, insieme a tale 
relazione, viene inviato al C.U.R. (Comitato Urba­
nistico Regionale) che, essendo un organo tecnico, 
ha il compito di esaminare tutta la documentazio­
ne e di verificarne la congruità rispetto alle leggi vi­
genti e di esprimere il parere di merito.

Solitamente, la Giunta Regionale, condiziona l’ap­
provazione del Piano alla richiesta di chiarimenti e 
di modifiche da apportare.

Dopo l’approvazione, comunque, il Piano viene 
rinviato al Comune che deve riesaminarlo, dando 
precise risposte ai chiarimenti e alle eventuali mo­
difiche proposte.

Tutti questi passaggi dovrebbero concludersi per 
legge entro 120 giorni dalla data di spedizione del 
Piano da parte del Comune.

- Una volta che il Piano sia ritornato al Comune, 
il Consiglio Comunale, entro 60 giorni dalla rice­
zione, deve deliberare nuovamente su di esso e ri­
solvere i chiarimenti richiesti e le eventuali modifi­
che proposte dalla Regione. Dopo tale deliberazio­
ne, il Comune deve rimandare il Piano all’Assesso­
rato Regionale all’Urbanistica.

- Ricevuto il Piano con l’ultima deliberazione del 
Consiglio Comunale, l’Assessorato Regionale all’Ur­
banistica, entro 30 giorni, lo ripresenta in una nuo­
va seduta di Giunta Regionale per la sua definitiva 
approvazione.

Dunque i tempi tecnici, previsti per legge, per com­
pletare l’iter del Piano Regolatore ammontano a 7 
mesi e 15 giorni. Ma, sino ad ora, la Giunta Regio­
nale e il Consiglio comunale interessato non hanno 
mai rispettato tali termini: in media sono stati ne­
cessari 2 anni per la deliberazione finale di appro­
vazione. E ’ presumibile, quindi, che il Piano Rego­
latore di Modugno potrà avviare i suoi primi passi 
solo a partire dal luglio del 1992.

L ’approvazione del Piano, però, non determine­
rà subito interventi concreti, poiché il Comune do­
vrà dotarsi di nuovi P.P.A . (Piani Pluriennali di At­
tuazione), con i quali di volta in volta verranno in­
dividuati i comparti che potranno decollare, nei quali 
quindi saranno possibili gli interventi, e quelli non 
inseriti nella pianificazione urbanistica. Ai proprietari 
dei suoli di comparto toccherà poi costituire un con­
sorzio e promuovere insieme gli interventi residenziali.



LE OSSERVAZIONI AL PIANO 
FRA SOMMI SACERDOTI 
E VITTIME SACRIFICALI

di RAFFAELE M A C IN A

Il Piano Regolatore Generale di M odugno ha, dun­
que, superato il prim o im portante iter a livello co­
munale: ora, altri e complicati passaggi presso gli or­
gani superiori e locali lo attendono. Concepito e poi 
adottalo dalle amministrazioni di sinistra per ben due 
volte, rispettivam ente il 25 marzo 1985 e il 14 o tto ­
bre 1986', esso è approdato finalmente alla sua pri­
ma sponda, grazie ad una m aggioranza di centro- 
sinistra, che vede nel PS1 e nella DC i suoi punti di 
forza.

Sono stati necessari cinque anni perché in qual­
che m odo il consiglio comunale potesse discutere c 
poi licenziare le osservazioni al Piano avanzate da 
singoli cittadini e gruppi interessati.

Un tem po, questo, molto lungo, durante il quale 
la vita dei “ politici”  modugnesi si è tu tta  sintoniz­
zata sulle tematiche urbanistiche. Un tem po che ha 
visto il Piano Regolatore Generale divenire quasi una 
sorta di “deus ex machina ” , capace di predeterm i­
nare gli eventi politici. E, naturalm ente, questo nuo­
vo dio della città ha avuto il suo altare, davanti al 
quale si è sgranata una pom posa liturgia e sono sta­
ti consumati riti misterici: irreprensibili sommi sa­
cerdoti, im pugnando la potenza del dio, sono stati 
toccati da una chiaroveggenza strabiliante; vittime 
sacrificali, necessarie per propiziarsi i buoni auspici 
del dio, sono state immolate; folgoranti conversio­
ni e incredibili resurrezioni hanno fornito le prove 
tangibili di sviluppi sovrumani che sfuggono al co­
mune giudizio.

Tre giunte sono state fulm inate dal dio: la “ Pe­
corella I” , di centro-sinistra, del 1985; la “ Pecorel­
la II” , di sinistra del 1986; quella di program m a 
“ D C -PC I” del 1988. Una sola giunta, invece, è sta­
ta toccata dal bacio del dio: l’attuale “ Pecorella IH” , 
di centro-sinistra, che così riannoda il filo, mai spez­
zato, di eterni favori.

Ma lasciamo gli dei e i loro sommi sacerdoti al loro

! Della problematica del Piano Regolatore, ci siamo occupati più vol­
te in questi anni, presentando previsioni demografiche, fabbisogni abi­
tativi, direttrici di sviluppo, ecc.

Per una analisi del dibattito registratosi nel passato, rinviamo dun­
que ai numeri delle annate precedenti, e in particolare al N. 1 del 1979, 
N. 6 del 1983, N. 3 del 1986, N. 5/6 del 1986.

Nella redazione del presente e del precedente articolo, ho potuto di­
sporre della collaborazione delFamico ing. Nicola Trentadue, consigliere 
comunale della DC, che ringrazio per la sua disponibilità, per i suoi pre­
ziosi e numerosi chiarimenti, per il materiale del quale mi ha fatto pren­
dere visione.

imperscrutabile destino e veniamo alle deliberazio­
ni assunte sulle osservazioni al Piano Regolatore, dal 
le quali in qualche m odo sarà influenzata la vita di 
noi comuni m ortali.

Dopo la prim a adozione del 1985, sono state pre­
sentate in tempi diversi 75 osservazioni che a diver­
so titolo si opponevano alle scelte del Piano Rego­
latore. Di esse, alcune, assai im portanti, contesta­
vano la logica del com parto c le direttrici di svilup­
po; altre si opponevano all’inserimento di talune 
zone nelle aree di com pletam ento o di espansione; 
altre ancora riguardavano problemi più particolari, 
legati al m ancato inserimento di qualche suolo nelle 
aree edificabili o alla previsione di una strada - con­
siderata dai ricorrenti del tutto  inutile - che avrebbe 
vanificato la capacità edificatoria dei terreni inte­
ressati.

Orbene, le oservazioni del prim o tipo sono state 
respinte e, pertanto, rim pianto  complessivo del Pia­
no è stato salvaguardato; le osservazioni del secon­
do tipo, ad eccezione della N.59 a cui si è fatto rife­
rim ento nell’articolo precedente, sono state accolte 
e, pertanto, intere zone sono state eliminate dalle di­
rettrici di sviluppo urbanistico; le osservazioni del 
terzo tipo hanno avuto un esito diversificato: molte 
sono state respinte, alcune sono state accolte, gra­
zie al solo voto di una parte dei consiglieri dell’a t­
tuale m aggioranza che così hanno ritenute legittime 
talune private aspettative.

La discussione sulle osservazioni ha avuto due fasi: 
quelle del primo tipo (9 in tu tto), che contestavano 
l’adozione del com parto e le direttrici di sviluppo, 
furono respinte e risolte, fra il 1988 e il 1989, dalla 
giunta di program m a DC-PCI, alla quale va il me­
rito di aver avviato la discussione su di esse; quelle 
del secondo e terzo tipo (66 in tutto) sono state ri­
solte dall’attuale consiglio comunale.

L’osservazione che più delle altre ha m odificato 
l’iniziale progetto del Piano è stata certamente la N.5 
che chiedeva la eleminazione di ben 3 com parti, ai 
quali poi se n ’è aggiunto un quarto , collocati fra la 
ex Ferriera e i suoli disposti dopo il passaggio a li­
vello della strada provinciale per Bitetto.

Le ragioni addotte da tale osservazione erano di 
diverso tipo:
1) l’opportunità  di riconferm are la destinazione ad 
esclusivo parco urbano - sancita a suo tempo dal Pia­
no di Fabbricazione - per i suoli della ex Ferriera e, 
pertanto, di non prevedere su di essi, al contrario 
di quanto contem plato dai disegni del Piano Rego­
latore, alcun intervento di edilizia economica e po­
polare (legge 167);
2) la presenza della Cementiera che, con i suoi im­
pianti produttivi e con le sue lavorazioni inquinan­
ti, mal si concilierebbe con una zona urbanizzata e 
residenziale;
3) la nuova sistemazione di una parte importante del­
l’area in questione, prevista dai progetti delle Fer­
rovie dello Stato (raddoppio tracciato, scalo merci,
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ecc.), che sarebbe in contrasto con la progettata 
espansione edilizia nella zona.

I tecnici del Piano Regolatore avevano espresso 
su questa osservazione parere sfavorevole sin dal 
1987: da un lato, essi avevano afferm ato che i nuo­
vi progetti delle F.S. e i futuri insediamenti residen­
ziali previsti nella zona avrebbero consentito di “ dare 
continuità all’abitato , fino ad includere l’im pianto 
ferroviario” ; dall’altro, in ordine alla presenza del 
cementificio e dei pericoli di inquinam ento, dopo 
aver avanzato la tesi, in verità discutibile, che “ nel 
passato i guasti hanno interessato parti di territorio 
più distanti di quelle in questione” , avevano sugge­
rito il ricorso a tecnologie appropriate di disinqui­
nam ento o “ il trasferim ento dell’im pianto in zona 
completam ente isolata” .

L ’attuale m aggioranza, com unque, non recepen­
do il parere dei tecnici del Piano, ha accolto l’osser­
vazione N. 5, eliminando così dalle previsioni di 
espansione i com parti 50, 51, 52 e 53. La questione 
che si è aperta con l’accoglimento della N. 5 non è 
di poco conto, poiché per effetto della soppressione 
dei 4 com parti vengono ridimensionate alcune pre­
visioni del Piano: da un lato, viene eliminata dalle 
zone di espansione una superficie complessiva di 
119.000 mq, pari ad una capacità edificatoria di 310 
appartam enti circa, che ridurrà le possibilità ricetti­
ve del nuovo strum ento urbanistico di 914 abitanti; 
dall’altro, 20.200 mq non saranno più disponibili per 
le attrezzature e i servizi urbani. Se a ciò si aggiunge 
che, per effetto della eliminazione della 167 dai suoli 
della ex Ferriera, non ci sarà possibilità di ricezione 
per altri 1.050 abitanti, il nuovo strum ento urbani­
stico risulta ridim ensionato rispetto alle sue previ­
sioni di ben 1.964 abitanti.

In verità, un tale ridim ensionam ento è in qualche 
modo provvidenziale, poiché le previsioni dem ogra­
fiche, sulle quali è stata costruita tu tta  l’im palcatu­
ra del Piano, si sono rivelate assai larghe.

Infatti, il P iano Regolatore, partendo dai 33.803 
abitanti del censimento del 24-10-1981 (vedi tabella 
allegata), prevede per il 1998 una popolazione di 
52.440 abitanti, con un incremento medio annuale

di 1.096 unità. Quindi, stando a tale previsione, la 
popolazione attuale avrebbe dovuto raggiungere la 
ragguardevole cifra di 43.301 abitanti. Ed, invece, 
alla data del 30-6-1990, il cervellone del Comune at­
tribuisce a M odugno una popolazione di 37.883 abi­
tanti, con un incremento medio annuale di 471 uni­
tà, e tutto lascia prevedere che nei prossimi anni l’in­
cremento medio annuale sarà ulteriormente ridimen­
sionato.

Orbene, la questione è di grande rilevanza, poi­
ché prevedere una popolazione di 52.440 abitanti per 
il 1998 com porta un Piano Regolatore più largo ed 
esteso, mentre una previsione inferiore avrebbe com­
portato  una limitazione delle aree di espansione.

Stando, ad esempio, al reale incremento annuo di 
471 unità, verificatosi dal 24-10-1981 al 30-6-1990, 
e proiettando tale incremento sino al 1998 (ma tu t­
to lascia prevedere che in futuro l’incremento me­
dio annuo si assesterà su livelli inferiori), la popola­
zione di Modugno dovrebbe raggiungere i 41.810 abi­
tanti. In questo m odo, dal 1981 (anno di partenza 
delle previsioni del P .R .G .) al 1998 (anno term ina­
le), ci sarebbe un incremento di sole 8.007 unità, as­
sai lontane dalla 18.637 previste. Orbene, per que­
sti 8.007 nuovi abitanti sarebbero sufficienti 6.120 
nuove stanze, ovvero appena il 31,5% di quelle pre­
viste dal Piano. Ciò significa che il nuovo strum en­
to urbanistico risulta sovradimensionato, rispetto alle 
reali esigenze della città, del 68,5% : sarebbe stato 
sufficiente, dunque, inserire il 31,5%  delle aree di 
espansione stabilite del nuovo P .R .G . per coprire il 
fabbisogno di case che realisticamente M odugno av­
vertirà sino al 1998.

Colpisce il fatto che una tale riflessione su previ­
sione e reale andam ento demografico non sia stata 
mai proposta con forza in Consiglio comunale.

Pazienza, pare proprio che il destino di M odugno 
sia quello di non avere mai uno strum ento urbani­
stico adeguato al suo corpo reale: infatti, il Piano 
di Fabbricazione del 1971, che avanzava previsioni 
demografiche minime, si rivelò ben presto un abito 
assai stretto per la città; il Piano Regolatore, inve­
ce, già si presenta come un abito assai largo.

IL CONTRASTO FRA LE PREVISIONI DEL P.R.G. E IL REALE ANDAMENTO DEMOGRAFICO

Popolazione di Modugno secondo il censimento del 24-10-1981: 33.803 abitanti
Previsioni demografiche del 

Piano Regolatore dal 1981 al 1998
Reale andamento demografico dal 

1981 al 1990 e sua proiezione al 1998
Eccedenze delle previsioni del 
Piano rispetto al reale andamento 

e alla sua proiezione

Incremento annuo medio: 1.096 Incremento reale medio (1981-1990): 471 + 625
Previsione per il 30-6-1990: 43.301 Abitanti effettivi al 30-6-1990: 37.883 + 5.418
Incremento previsto dal 1981 al 1990: 9.498 Incremento reale dal 1981 al 1990: 4.080 + 5.418
Previsione per il 1998: 52.440 Proiezione andamento (81-90) per il 1998: 41.810 + 10.630
Incremento previsto dal 1981 al 1998: 18.637 Proiezione incremento dal 1981 al 1998: 8.007 + 10.630
Fabbisogno stanze al 1998: 19.400 Fabbisogno stanze al 1998: 6.120 + 13.280
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DUE IPOTESI 
SULL’AREA METROPOLITANA

di RO SA DE B E N E D IC T IS

Bari “ città metropolitana” (sancita dalla legge n. 142 
dell’8-6-90) è in attesa ora della sua delimitazione terri­
toriale, che dovrà avvenire entro 12 mesi dalla entrata in 
vigore della legge sopraccitata.

L’art. 20 di questa legge prevede che “ la Regione, sen­
titi i Comuni interessati, provvede al riordino delle circo- 
scrizioni territoriali dei Comuni dell’area metropolitana” . 
Secondo questo articolo, la delimitazione territoriale do­
vrà aver luogo per scorpori e fusioni di comuni ai quali 
saranno garantite forme di autonomia di governo.

Circolano, da più parti, idee abbastanza confuse intor­
no alle funzioni assegnate al governo della città metro­
politana: ad essa la legge attribuisce le competenze che 
sino ad ora sono della Provincia. Perciò si può dire, in 
base anche ad una circolare esplicativa del Ministero de­
gli Interni, che la città metropolitana prenderà il posto 
della Provincia e in più avrà nuove attribuzioni.

Il Sindaco dell’area metropolitana, insieme al consiglio 
di amministrazione, avrà la funzione di coordinare alcu­
ni servizi dei vari Comuni, quelli, per così dire, straordi­
nari nel senso di “ extra-comunali” . Controllerà, per 
esempio, la grande viabilità (cioè la progettazione di strade 
che interessano i Piani Regolatori di più Comuni), l’isti­
tuzione di scuole polivalenti, i grandi ospedali, i piani in­
tercomunali di trasporto. Non potrà entrare in alcun mo­
do, invece, nelle problematiche amministrative che inte­
ressano la singola area comunale; inoltre, l’art. 10 ricon­
ferma ai singoli comuni “ alcuni compiti per servizi di 
competenza statale” , cioè la gestione del servizio eletto­
rale, di quello anagrafico, dello stato civile, della statisti­
ca e leva militare, tutti spettanti al Sindaco del comune, 
quale ufficiale del governo.

In passato sorgevano problematiche causate dal fatto 
che, su molte materie, Comuni e Province avessero compe­
tenze concorrenti, con il rischio, quindi, di sovrapposizioni 
e di contrasti e, di conseguenza, di difficoltà. Con l’am­
ministrazione dell’area metropolitana, in pratica, il comune 
viene assunto “ quale ente territoriale di base che rappre­
senta, cura e promuove lo sviluppo della comunità locale” .

In questa ottica si può comprendere quanta importan­
za abbia la delimitazione territoriale, come attribuzione 
di interessi e di competenze particolari. A questo riguar­
do si evince dall’art. 11 la tendenza alla eliminazione, sia 
pure graduale, dei comuni “ polvere” (soprattutto quelli 
con poche centinaia di abitanti), ma si nota nel testo po­
ca chiarezza nella definizione del numero di abitanti, che 
mettono il comune in condizioni tali da poter essere eli­
minato come realtà singola e, quindi, accorpato ad altra 
unità organica. L’unica limitazione concreta ed immediata 
è data dal divieto della istituzione di nuovi comuni con 
popolazione inferiore ai 10.000 abitanti. Quindi, si può

tranquillamente prevedere che non saranno, per ora, eli­
minati i “ comuni polvere” (per intenderei Comuni come 
Bin ino, Valenzano, Triggiano, Binctto...), c questo, for­
se, non renderà agevole la realizzazione di quelle forme 
di partecipazione e di decentramento dei servizi, che rap­
presentano un po’ lo spirito innovativo della 142.

Da quanto finora si è osservato, alla Regione spetta il 
ruolo fondamentale nell’individuazione del territorio che 
comprenderà l'area metropolitana. In questa difficile e 
complessa scelta la Regione non potrà avere davanti a sé 
che due strade:
1) far coincidere l’area metropolitana con l’intera provin­

cia di Bari;
2) delimitare l’area metropolitana nel territorio compren­

dente Bari e comuni limitrofi della prima e della secon­
da fascia.
Nel primo caso, secondo alcuni, la scelta, di natura es­

senzialmente economica, sarebbe la soluzione più adegua­
ta, poiché le distanze dei comuni della provincia da Bari 
non sono tali da giustificare un suo scorporamento, ed 
inoltre poiché il territorio barese ha una storia fondamen­
talmente unitaria.

La seconda soluzione, invece, tende, in base ad un pro­
getto speciale dell’area metropolitana di Bari, elaborato 
su iniziativa della CASMEZ c consegnato alla Regione, ad 
individuare il Nord barese (da Trani fino a Trinitapoli) co­
me cerniera non solo tra la Puglia centrale e la Capitana­
ta, ma anche come territorio di collegamento con la Basi­
licata e l’Irpinia, lungo l’alveo dell’Ofanto. Gli studi con­
dotti, infatti, individuano in tutta la valle ofantina una uni­
tà etnico-geografico-culturale risalente ad antica data.

In base a quest’ultima considerazione si potrebbe, quin­
di, costituire una provincia del Nord barese che gravite­
rebbe intorno a Barletta. E poiché la Provincia viene ad 
essere investita dalla legge di un compito programmato- 
rio e di coordinazione, soprattutto per quanto riguarda 
la valorizzazione dei beni culturali, per la “ Provincia di 
Barletta” (di cui la Regione ha chiesto l’istituzione al go­
verno centrale) è stata individuata un’area territoriale e 
culturale ben precisa: la Valle dell’Ofanto.

Considerato il territorio fisico, questa valle è delimita­
ta ad Ovest dalle Murge della Basilicata, ad Est dal mare 
Adriatico, a Sud dalle terre del barese, a Nord dalla Dau- 
nia. Alcuni etnologi, antropologi e geologi hanno eviden­
ziato una differenza di terreni, di coltivazioni e, persino, 
di popolazioni tra valle e territori limitrofi.

Con l’istituzione della nuova provincia, così, si unifi­
cherebbe un territorio già omogeneo per dati fisici e per 
origini culturali: le popolazioni esistenti in questa zona, 
dicono gli studiosi, sono di origine Osca, mentre quelle 
della Daunia e del Barese sono di origine Peuceta. Nella 
storia del Nord barese, Barletta, in modo particolare, ha 
assunto sempre un ruolo egemone, tanto che, più volte, 
dal 1854 ai tempi nostri, sono stati presentati progetti per 
l’istituzione della provincia dell’Ofanto.

Ci si augura, allora, che la Regione senta la responsa­
bilità dei provvedimenti da adottare, onde evitare che il 
Governo centrale possa assumere iniziative, scavalcando 
i diritti dei cittadini all’autogestione.



IL PUNTO SUL GOT
di LELLO NUZZI

A Modugno opera ormai da oltre due anni il Gruppo 
Operativo Tossicodipendenze (GOT) costituito dalla USL 
BA-12 su disposizioni e sollecitazioni regionali.

Vogliamo fare il punto su questa esperienza c, per sa­
perne di più, ne abbiamo parlato con i medici in servizio 
presso questa struttura che, ricordiamolo, opera in Via De 
Gasperi 29 nella stessa sede adibita sia come consultorio 
famigliare che come guardia medica notturna e festiva.

Il GOT, afferma il dott. Vito Maffei in servizio presso 
il centro, ha iniziato la sua attività nel nostro Comune nel 
giugno del 1988 ed aveva ed ha le seguenti finalità: coor­
dinare le risorse territoriali (consulenza ai medici di base, 
ai farmacisti, ai servizi sociali, ecc.); operare una preven­
zione nei sette comuni della USL BA-12 con stampe, pub­
blicazioni ed interventi presso scuole e comunità; censire 
nuovi casi, provvedere alla disintossicazione farmacologi­
ca, alla psicoterapia individuale, alle attività ambulatoria­
li, ai rapporti con la Magistratura c le carceri, ecc.; infine, 
smistare i casi ritenuti idonei nelle comunità terapeutiche 
e curare il reinserimento nel mondo del lavoro.

Chiaramente non si riesce a portare avanti contempo­
raneamente tutte queste iniziative, per cui a seconda del 
personale a disposizione viene data la priorità alle attività 
più importanti.

Attualmente presso il centro è assicurata la presenza gior­
naliera, dalle ore 16 alle 19, fatta eccezione del sabato, di 
un medico e di uno psicologo. Il martedì l’équipe lo riser­
va per la verifica, la programmazione e le visite alle co­
munità. La maniera di entrare in rapporto con i 
tossicodipendenti è molto varia: infatti un drogato si reca 
al centro o perché sollecitato da qualcuno, senza una pre­
cisa idea dell’intervento che il centro può fornire, oppure 
perché si trova in crisi di astinenza e chiede con insistenza 
il metadone, in attesa di potersi comprare la droga; altri 
invece si avvicinano al GOT per ottenere la relazione che 
li autorizza ad entrare in comunità terapeutiche.

Ricordiamo che per poter entrare in una comunità tera­
peutica, secondo un protocollo condiviso dai CMAS, dai 
GOT e dalle comunità terapeutiche, deve essere stilata una 
relazione tecnica da parte dei medici del GOT. Se questa 
manca la comunità se ne assume tutti gli oneri economici.

Quindi è evidente la mancanza di informazione presso 
gli utenti sulle attribuzioni e il campo di intervento del 
Gruppo Operativo.

L’équipe ha dovuto lavorare nell’intento di cambiare la 
mentalità dei giovani che vi si rivolgevano, facendo capire 
che il GOT non ha la finalità di fornire timbri o autoriz­
zazioni o medicine, ma quella di essere una struttura che 
condivide i loro affanni, che vuole ascoltarli per poter ca­
pire i loro problemi e quindi lavorare per la soluzione in­
dividuale più giusta. Da tutto ciò deve scaturire un piano 
di intervento programmato che preveda una terapia psi­
cologica, un eventuale impiego del metadone a scalare per 
disabituarsi alla dipendenza della droga ed infine un even­
tuale inserimento in una comunità terapeutica, dove il sog­
getto verrà costantemente seguito anche dagli operatori del 
GOT.

E qui dobbiamo registrare una nota polemica: è infatti 
diffusa in vari ambienti cittadini l’idea che gli operatori

del GOT dispensino solamente il metadone che non serve 
a niente, mentre sarebbero contrari all’inserimento nelle 
comunità terapeutiche; perciò spesso i tossicodipendenti 
devono rivolgersi presso altri enti per poter entrare in co­
munità. Tutto ciò, afferma il dott. Maffei, è falso e i dati 
lo confermano.

Attualmente il GOT ha registrato 115 casi, con un in­
cremento mensile medio di 5 casi. Il 90% è costituito da 
maschi e il 10% da femmine; l’età oscilla tra i 18 e i 33 anni.

Di tutto il territorio di pertinenza, e cioè i 7 comuni del­
la USL, Modugno ha il 30% dei drogati, il quartiere Ceci­
lia il 60%, tutti gli altri messi insieme solo il 10%. Ciò a 
conferma del fatto che il fenomeno droga è più evidente 
nei grossi centri e nelle periferie delle grandi città. Attual­
mente si sta osservando un aumento del fenomeno droga 
a Bitritto c ciò segue di pari passo lo spostamento della 
popolazione da Bari verso la provincia.

Di tutti i casi osservati dal centro, un 50% c stato invia­
to presso le comunità e ciò smentisce la fama che il centro 
si è fatta.

Certo, di una cosa gli operatori sono sicuri, e cioè che 
l’ingresso in comunità deve essere preparato. Non si può 
inviare in terapia chiunque e in qualsiasi momento e cioè 
fare quello che si chiama un inserimento selvaggio. Ciò por­
ta sicuramente ad un insuccesso: dopo poche settimane il 
giovane ne verrà fuori e forse non ci rientrerà più.

Il tossicodipendente, proprio per il suo stato, non ama 
e non accetta le regole, e una comunità terapeutica ne ha 
tante, ed anche restrittive. Se un giovane non è preparato 
a rispettarle, difficilmente potrà sopportare la vita di co­
munità. Per evitare ciò gli operatori del GOT fanno pre­
cedere l’ingresso in comunità da vari colloqui che mirano 
a preparare il tossicodipendente alla vita dei centri tera­
peutici di recupero.

Il metadone viene impiegato non in maniera sconside­
rata, ma soddisfa un preciso piano e programma terapeu­
tico. Del resto, forse è stato proprio l’uso del metadone 
che ha portato al centro i tossicodipendenti, ed ha quindi 
offerto la possibilità di avvicinare e conoscere questi gio­
vani caduti nella rete della droga.

Il centro, inoltre, è opportuno ricordarlo, provvede gra­
tuitamente ad accertamenti sanitari sulle patologie derivanti 
dall’uso di stupefacenti, non ultime anche le indagini dia­
gnostiche sull’AIDS. Infatti, sono stati individuati 10 sie­
ropositivi.

Ci auguriamo che il centro possa sempre più operare me­
glio e possa essere mediatore e coordinatore di altre realtà 
spontanee che operano nella nostra città, al fine di offrire 
un servizio più efficiente.
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L’OCCHIO SULLA CITTÀ
LE DELIBERAZIONI DI GIUNTA DEI. COMUNE

DELIBERAZIONE N. .1 del 28-3-90

È stata espletata la gara ufficiosa per l'affidamento dei 
lavori di realizzazione di riserva idrica per l’Asilo Nido 
di Via Verdi. La spesa complessiva, IVA compresa, è di 
L. 6.434.052.

DELIBERAZIONE N. 4 del 28-3-90

È stata aggiudicata la gara ufficiosa per i lavori di pro­
lungamento della sede stradale di via Torino. La spesa 
complessiva, IVA compresa, è di L. 3.281.479.

DELIBERAZIONE N. 5 del 28-3-90

La giunta ha approvato il verbale di licitazione privata 
redatto in data 21-3-90, concernente l’appalto dei lavori 
di costruzione di 555 loculi nel Cimitero Comunale, con 
l’affidamento dei lavori alla ditta “ Quadrifoglio” di Ba­
ri che ha offerto il ribasso del 23,17% sul prezzo a base 
di gara di L. 398.536.171, per cui l’ammontare netto del­
la spesa sarà di L. 306.195.341.

Si rammenta che con delibera N. 410 del 3-10-89 del 
Commissario Straordinario fu approvato il preventivo di 
spesa redatto dall’Ufficio Tecnico Comunale e fu indet­
ta la gara d’appalto con affidamento dell’incarico median­
te licitazione privata. Il 12-12-89 fu pubblicato l’avviso 
di gara; il 12-1-90 con delibera commissariale furono de­
terminate le ditte che avevano presentato in tempo utile 
le domande; per il giorno 21-3-90 fu fissato lo svolgimento 
della licitazione privata, che si concluse con l’aggiudica­
zione dei lavori alla ditta Quadrifoglio.

DELIBERAZIONE N. 49 del 13-4-90

Il Comune di Modugno conduce in locazione i locali 
siti in via G. Dorso, 36 adibiti ad aule scolastiche. Il con­
tratto di locazione è scaduto il 31-8-88 con durata di 6 
anni. La Giunta ha quindi deliberalo di stipulare un nuovo 
contratto per la durata di 6 anni, corrispondendo ai pro­
prietari la somma di L. 27.213.900.

DELIBERAZIONE N. I l i  del 3-5-90

La Giunta ha deliberato di revisionare il canone di ap­
palto del servizio di raccolta, trasporto e smaltimento dei 
rifiuti urbani e dei servizi complementari del Comune di 
Modugno per il decennio 1-8-1985/6-8-1995.

In seguito ai conteggi revisionali relativi al periodo 
1-1-89/31-12-89, prodotti dalla società S.P.E.M. Spa che 
fornisce il servizio, il canone di appalto per l’anno 1989 
è così fissato a L. 1.926.775.854 con una percentuale me­
dia di variazione rispetto al canone base contrattuale del 
49,34%. Infatti il canone base è di L. 1.290.118.933. Per 
l’anno 1990 il canone provvisorio è stato fissato a L. 
1.945.632.233. È da precisare che tale somma è compren­
siva della spesa per il servizio di spazzamento meccanico 
determinata in L. 93.419.143.

DELIBERAZIONE N. 135 DEL 22-5-90

Sono stati affidati i lavori per la eliminazione delle bar­
riere architettoniche presso la scuola elementare “ De Ami- 
eis” . L’importo, comprensivo di IVA, è di L. 6.712.623.

LE DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO

DELIBERAZIONE N. 12 del 27-3-90

Sono stati nominati revisori dei conti per l’esercizio fi­
nanziario 1989 i consiglieri: Naglieri Gaetano, Delle Fo­
glie Gaetano, Di Monte Michele.

DELIBERAZIONE N. 15 del 3-4-90

Rilevata l’utilità delle Commissioni Consiliari al fine 
di facilitare lo svolgimento delle sedute, il Consiglio ha 
nominato i presidenti delle 5 Commissioni nelle persone 
di: Di Liso Giuseppe, Ardito Giacinto, Cianciotta Save­
rio, Camasta Michele, Rotunno Vito.

DELIBERAZIONE N. 16 del 3-4-90

Dovendosi procedere, ai sensi dell’alt. 9 del Regolamen­
to Edilizio Comunale, alla designazione nella Commis­
sione Edilizia di due consiglieri, uno della maggioranza 
e uno della minoranza, il Consiglio con regolare votazio­
ne ha designato quali componenti della Commissione Edi­
lizia i consiglieri: Losole Pietro (PSI) della maggioranza, 
Caivano Domenico (PCI) della minoranza.

DELIBERAZIONE N. 17 del 3-4-90

Il Consiglio ha determinato le indennità mensili lorde 
di carica dovute per l’anno 1990:

Sindaco: L. 990.000
Assessore delegato: L. 544.500
Assessori effettivi e supplenti: L. 445.500

DELIBERAZIONE N. 18 del 3-4-90

Il consiglio ha deliberato di determinare in L. 27.500 
la misura della indennità di presenza ai consiglieri per la 
partecipazione alle sedute del Consiglio Comunale, delle 
Commissioni Consiliari previste per legge e delle Com­
missioni Consiliari permanenti.

* * *

EDILIZIA SCOLASTICA

A seguito del Decreto Ministeriale del 30-10-86 per l’ap­
provazione del Programma di Edilizia Scolastica, nella 
seduta del 28-1-87 l’Amministrazione Comunale in cari­
ca deliberò di approvare gli atti della Commissione giu­
dicatrice dell’appalto per la concessione della progetta­
zione e costruzione di alcuni edifici scolastici a Modugno, 
per la spesa complessiva di circa 12 miliardi.

Questo è stato senza dubbio uno degli interventi più 
importanti fatti a Modugno per l’edilizia scolastica, che 
sicuramente eliminerà per la scuola elementare il proble­
ma del doppio turno, fornendo spazi più idonei allo svol-
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Il nuovo edificio di scuola elementare sulla via di Bitritto.

gimcnto dell’attività scolastica, soprattutto ora con la rea­
lizzazione dei nuovi programmi e con il tempo prolungato. 

Questo programma prevedeva le seguenti scuole:
- Edificio in via Udine 10 aule
- Edificio in via Magna Grecia 15 aule
- Edificio in via Bitritto 15 aule
- Edificio in zona M 10 aule
- Edificio in via Napoli (ampliamento) 8 aule
- Edificio in via Paradiso (ampliamento) 5 aule
- Edificio Q. Cecilia 15 aule

Totale 78 aule

La situazione dello stato dei lavori è la seguente:

Via Udine: Non è stato fatto nulla, per problemi legati 
all’atto dell’esproprio.
Via Magna Grecia: La costruzione è stata ultimata. Si sta 
ai collaudi. Probabilmente verrà consegnata per l’inizio 
dell’anno scolastico 1990-91.
Via Bitritto: Completati sia la struttura che gli impianti. 
Bisogna sistemare solo la parte esterna. Probabilmente 
verrà consegnata per settembre.
Zona M: I lavori sono partiti da qualche mese e si pensa 
di poter usufruire della struttura alla fine dell’anno sco­
lastico 1990-91.
Via Paradiso: In esercizio.
Via Napoli: La struttura è pronta, ma manca il collaudo 
statico. Infatti non si è potuto realizzare, secondo il pro­
getto, un ponte di collegamento tra queste aule e l’edifi­
cio di Via Napoli già esistente, per problemi tecnici. Ci 
è stato assicurato che è stata trovata la soluzione e che 
quindi per settembre la nuova struttura dovrebbe essere 
consegnata.
Via Ancona (Q. Cecilia): La scuola è già in esercizio. È 
necessario sistemare l’area esterna della scuola. Ma la si­
stemazione esterna di questa scuola, come pure tutte le 
eventuali modifiche e varianti ai progetti originari, non 
potranno essere effettuate subito: infatti la legge prevede 
che, essendo stato unico il finanziamento all’intero pro­
getto di edilizia scolastica, deve essere unico il finanzia­
mento per le opere aggiuntive. Quindi bisognerà aspetta­
re che anche l’edificio di via Udine sia portato a termine

per poter eseguire un unico programma di intervento sulle 
opere aggiuntive.

MODUCNO IN BICICLETTA

Il 25 maggio si è tenuta l’ottava edizione di “ Modu- 
gno in bicicletta” . Dalle ore 7 Piazza Sedile si è popolata 
di bambini, ragazzi e adulti di ogni età, grazie anche alla 
bella giornata. I partecipanti regolarmente iscritti sono 
stati 1400 circa, ma gli effettivi superavano le 2000 unità 
(da una facile verifica dei prodotti consumati: gelati e yo­
gurt). Quindi i portoghesi sono in aumento e ciò è un ve­
ro peccato, in quanto il ricavato della manifestazione va 
a favore della ricerca sul cancro.

La “ Modugno in bicicletta” è partita alle ore 9.00 da 
Piazza Sedile, si è diretta per via Roma, fino alla contra­
da Simeone, quindi ha imboccato la provinciale per Car­
bonara, poi via Cornole di Ruccia, contrada Sottomuro, 
via Bitritto, via Tagliamento ed è tornata in Piazza Sedi­
le, per un totale di 13 Km.

La manifestazione è stata assistita da due autoambu­
lanze dell’ANSPI del quartiere S.Paolo. Si è verificato 
solo un lieve incidente ad un ragazzo di 13 anni. Ottima 
la scorta dei vigili e dei carabinieri.

Come è ormai tradizione, sono stati estratti tanti pre­
mi offerti dai commercianti modugnesi. Il rifornimento 
è stato assicurato dalla De Angelis con i suoi yogurt e dai 
gelati della Sanson.

Un ringraziamento è doveroso a tutti quelli che hanno 
collaborato per la felice riuscita di questa ottava edizio­
ne, soprattutto alla “ Velo Sport” di Modugno, che co­
me si sa, insieme alla nostra rivista, organizza questa ma­
nifestazione che si sta rivelando molto cara ai modugnesi.

LA “ DANTE” IN VISITA A MATHAUSEN

Dal 30 aprile al 6 maggio 1990, gli alunni della scuola 
media “ D. Alighieri” di Modugno, guidati dalla Preside 
Prof.ssa Maria Grazia Poiini e da alcuni docenti, hanno 
preso parte ad una visita d’istruzione in Austria.

Dopo aver attraversato l’Italia, “ l’allegra brigata del­
la Dante” è giunta a KLAGENFURT, sul confine di sta­
to. Di qui ci si è diretti a Graz, capoluogo della Stiria e, 
quindi, a Vienna. Nella città, culla della civiltà asburgi­
ca, sono stati visitati molti monumenti ed imponenti co­
struzioni, come il castello di Schoenbrum, residenza im­
periale, il duomo di Santo Stefano, il Prater. Proseguen­
do per Salisburgo, i ragazzi hanno avuto modo di ammi­
rare il paesaggio: il leggendario Danubio, i caratteristici 
ponti in legno, insomma i luoghi che hanno visto la na­
scita della cultura mitteleuropea, verso la quale oggi c’è 
un ritorno di interesse.

I giovani alunni, poi, sono stati fortemente impressio­
nati dalla visita al lagcr di Mathausen, simbolo di tortu­
ra e di morte, in cui si è consumato il dramma degli Ebrei, 
vittime ancora oggi di razzismo ed antisemitismo. Certa­
mente, una visita come questa può avere un reale valore 
formativo, poiché l’immagine del lager può sollecitare la 
consapevolezza che il razzismo, di qualsiasi tipo, deve es­
sere prevenuto o evitato con cura sempre e dovunque, an­
che nelle nostre civili comunità. Talvolta, anche piccole 
discriminazioni possono portare a “ nuovi lager di Ma­
dia uscn” .
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INIZIATI I LAVORI PER IL PARCO

Finalmente sono iniziati i lavori per la realizzazione di 
una struttura per verde pubblico attrezzato sulla zona a 
servizi n° 1 del PdF.

Tale opera colmerà una lacuna molto grave per molto 
tempo sentita da tutta la popolazione modugnese: un po­
sto con del verde dove si possa passeggiare con i bambini 
o dove i ragazzini possano scorrazzare con le loro bici­
clette senza il pericolo di essere investiti da qualche auto­
mobile; o, se volete, dove si possa pattinare o usare lo 
skate senza alcun problema.

Il parco, a forma quadrangolare, è delimitato dalle stra­
de di via Verga, via F. Bandiera, Via Cornole di Ruccia 
e una nuova strada che verrà a crearsi. L’ingresso sarà 
da via Verga e tutto il pareo sarà recintato.

Come si vede dal disegno, appena entrati, a sinistra si 
notano i bagni e a destra la casa del custode; più avanti tro­
viamo uno spazio circolare con una grossa fioriera al cen­
tro e dei muretti in mattoni pieni utilizzati come panchine.

Da questo spazio circolare, a destra, si accede ad una 
zona attrezzata con giochi per i più piccoli che è resa più 
originale e divertente dalla presenza di una collinetta; a 
sinistra si potrà accedere alla pista di pattinaggio. Prose­
guendo in avanti, si trova un viale pedonale molto largo 
che immette in una piazzetta a forma di quadrato; da que­
sta piazza si potrà accedere o all’anfiteatro oppure in 
un’altra piazzetta con seduta perimetrale.

Per le biciclette è stata prevista una pista ciclabile in 
asfalto colorato. Vi si potrà accedere subito dopo la por­
tineria all’ingresso, andando a destra. Chiaramente da­
vanti all’ingresso sono stati previsti dei parcheggi.

Francamente avverto un po’ di disagio nel riferire 
queste cose: sembrerebbe tutto uno scherzo. Per troppo 
tempo si è dovuto aspettare e quasi ci eravamo abituati 
a non veder realizzato niente nella nostra città. Speriamo 
che non nascano intoppi burocratici o altro a fermare la 
realizzazione di quest’opera: non vorremmo che i ragaz­
zi di oggi la possano utilizzare solo sulla soglia della vec­
chiaia!

LELLO NUZZI

NUOVO SEGRETARIO DEL PSDI

Agli inizi di giugno, Onofrio Scardicchio, già consigliere 
comunale a Modugno, è stato eletto segretario provinciale 
del PSDI. Scardicchio ha dichiarato che intento prima­
rio della sua segreteria sarà quello di “ ricercare i modi 
e le forme per promuovere una politica unitaria di tutte 
le forze di sinistra di Terra di Bari“ .

Un obiettivo, questo, assai complesso e importante, per 
la cui realizzazione noi di Nuovi Orientamenti auguria­
mo al neosegretario del PSDI di poter cogliere risultati 
positivi.
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CANTI POPOLARI MODUGNESI PER L’UNICEF

Nella ridente cittadina di Montorio al Vomano (Teramo), 
il 27 aprile 1990 alcuni alunni della “ Dante Alighieri” di 
Modugno si sono esibiti in una manifestazione organizzata 
daH’UNICEF, per il settore “Tradizioni popolari” .

Sono stati eseguiti e mimati 5 canti popolari modugne- 
si: U scarparielle, La povera Cecilia, Il muratore, A la 
vie de la marine, Ce Mataléne la vole.

È stata questa manifestazione il punto d’arrivo di un 
lavoro di ricerca, che ha visto impegnati gli alunni in un 
tentativo di recupero dell’originario patrimonio della cul­
tura locale.

I canti presentati, tramandati oralmente di generazio­
ne in generazione, evidenziano la struttura delle melodie 
che i cantastorie producevano nei loro spostamenti di pae­
se in paese, nelle piazze, durante le fiere o in altre mani­
festazioni, che scandivano i cicli vitali delle comunità pu­
gliesi. Il loro contenuto, quindi, si è rivelato per i ragazzi 
occasione per un’analisi delle forme economiche e cultu­
rali esistenti anticamente in Puglia e a Modugno in parti­
colare.

ROSA DE BENEDICTIS

PREMIO NAZIONALE DI GEOGRAFIA

Ultimamente, l’ins. Lucrezia Guarini Pantaleo ha vin­
to il premio nazionale “ Aldo Sestini**, assegnato dall’As­
sociazione Italiana Insegnanti di Geografia per la migliore 
ricerca inedita presentata per la sezione di concorso ri­
guardante la scuola elementare.

A Lucrezia Guarini Pantaleo, già collaboratrice della 
nostra rivista, che peraltro ha concluso quest’anno la sua 
attività di docente nella scuola elementare, le felicitazio­
ni di Nuovi Orientamenti per l’importante riconoscimento 
conseguito.

UN MARZIANO NEL CENTRO STORICO

Un architetto marziano è inviato in missione per stu­
diare l’architettura dei terrestri. Volteggiando nei cieli mo- 
dugnesi, egli individua il campanile e la Cattedrale, e de­
cide di atterrare a Modugno per meglio studiare il centro 
storico modugnese. Aggirandosi nei pressi della cattedrale, 
subito si accorge che deve affrontare difficili rebus arti­
stici. Che valori estetici rappresentano le tante scatolette 
con 4 ruote, ferme o mobili, che circondano la Cattedra­
le? Si tratta di arte Dada o Rococò? La disposizione in 
asimmetria un po’ casuale di queste strane anfore, i “ cas- 
sonetti“ , vicine ad un angolo della Cattedrale, da quale 
artista è stata concepita? Le buste di plastica a ghirlanda 
intorno ai “ cassonetti** sono arte “ post-moderna“ ? Le 
bombole, le sedie, gli ombrelloni, la frutta, la verdura, 
dirimpetto alla cattedrale, fanno parte di una ben orga­
nizzata mostra un po’ “ naif“ ?

Povero architetto di Marte! Sempre più frastornato dal­
la strana arte del centro storico modugnese, decide di tor­
nare alla sua astronave, diligentemente parcheggiata in 
Piazza De Amicis, percorrendo via Conte Stella. Subito 
un vigile gli indica che a Modugno i marziani devono cam­
minare sui marciapiedi. Ma il marziano è un po’ grassoc­
cio, e il marciapiede qui è troppo magretto. E così im­
provvisamente egli si ritrova sulla strada, e finisce pro­
prio sotto una di quelle strane sculture con leruote. Af­

fascinato, stregato, colpito da quella scultura, il povero 
marziano non potrà riferire di questa strana arte “ Terra- 
Terra“ del centro storico modugnese.

Povero marziano, c poveri anche noi!

F.G. DEL ZOTTI

IL TEATRO E L’ALTRO

IL TEATRO. È il luogo deputato alla rappresentazio­
ne, al riconoscimento ed alla simbolizzazione dell’Io, dei 
luoghi comuni della vita c dello spirito. È comunque un 
‘divertissement’, un divergere in tutti i sensi dalla vita co­
mune. È un modo di vita.

LO SPETTATORE. È anch’egli un personaggio della 
grande rappresentazione. Va a teatro per andare un po’ 
a spasso con se stesso, per andare a sbirciare quello che 
non è e che potrebbe essere, o per avvicinare un mondo 
di sentimenti che è più comodo vedere rappresentato da 
altri, con un opportuno distacco.

LO SPETTACOLO. Un gruppo di attori girovaghi ha 
accolto una fanciulla piccola e semplice che non ha il mi­
nimo ricordo di sé e del suo misterioso passato. In realtà 
si tratta della bella principessa di un regno fantastico con­
dannata a vagare alla ricerca del suo amore perduto. Ana­
loga sorte è toccata al bel principe, cacciato dal suo re­
gno dal Male (rappresentato da un ragno) che, dopo l’a­
gnizione con la sua bella, potrà rientrare in possesso del­
le sue prerogative.

IL COMMENTO. Si tratta di un bel testo dello scrit­
tore tedesco Michael Ende, che attraverso i mondi paral­
leli della favola e della realtà, ripercorre il mito dell’eter­
na lotta tra il Bene e il Male, della cattiveria sconfitta dal­
l’intelligenza. La particolarità di questo lavoro è che è sta­
to proposto da un gruppo di piccoli attori della scuola 
media “ Tommaso Fiore” di Bari, diretti dalla loro intre­
pida insegnante di lettere Ivana Pirrone, come conclusione 
di un lavoro sulla recitazione che dura ormai da due an­
ni. Una operazione seria che ha visto comunque coinvol­
ta una intera équipe di insegnanti e studenti per la realiz­
zazione delle scene e dei costumi, peraltro assai ben riu­
sciti, considerati i mezzi a disposizione. Una iniziativa che 
oltre l’intrinseca bellezza è resa ancor più interessante dal 
significato che una tale esperienza può avere per i ragazzi.

L’ATTORE. Per definizione c colui che attraverso l’ar­
te del palcoscenico, in una sorta di ‘maieutica’ tenta di 
liberare sé e lo spettatore dalle pastoie del quotidiano, a 
scoprire altro da sé, a veleggiare, sottolineando in questo 
modo anche la propria diversità e libertà.

Ritornando ai nostri anatroccoli, potranno loro, dopo 
aver provato ad essere cigni con tanta intensità, ritorna­
re al loro vissuto quotidiano? Non credo. Sono stati ‘toc­
cati’ dall’arte. La piccola ragazza, dopo essere stata eroina 
assoluta, non potrà più essere la stessa. Ha adorato il pia­
cere della trasformazione, del diventare altro da sé e del 
rappresentarlo. Dopo aver provato il gusto di sentire tanti 
Io che sono là, in religioso silenzio ad ascoltare, sarà si­
curamente un po’ diversa da prima, più tormentata e in­
quieta forse, ma sicuramente più creativa e vera.

CONCLUSIONI. Considerata l’importanza di tali espe­
rienze, perché non esaltare queste energie creative, che per 
fortuna esistono ancora nella scuola, e promuovere un Fe­
stival della Fantasia?

LAURA MENOLASCINA
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L’INNOCUA PANTERA
di S A L V A  TO RE DE M O LA

E se non fossimo tutti pantere o tutti fa ­
scisti? Ipotesi di critica del movimento stu­
dentesco e dei suoi antagonisti.

“In ogni cambiamento c'è qualcosa di in­
fame e di piacevole al tempo stesso, qualco­
sa che ha dell'infedeltà e del cambiamento 
di casa. Quanto basta a spiegare la Rivolu­
zione Francese." (Ch. Baudelaire, Il mio 
cuore messo a nudo, in “Diari intimi", ed. 
Oscar Mondadori, 1982, Pag. 76).

I
Il rapporto tra intellettuali - soprattutto italiani, ma 

non solo - e rivoluzione non è mai stato eccessivamen­
te pacifico. Cuoco e Manzoni, dal canto loro, aveva­
no un’idea di come cambiare le cose, o meglio, di co­
me non dovevano essere cambiate. Foscolo reagì in mo­
di diversi al grande trauma della Rivoluzione France­
se, fino a quel capolavoro di “ riflusso” ante-litteram 
che sono le “ Grazie” (e sia detto nel senso più positi­
vo del termine “ riflusso” ). Non parliamo di Leopar­
di, e di chi di recente si è affannato a far nascere un 
ipotetico “ progressismo” proprio dallo scrittore che 
meno credeva alle utopie sociali e politiche. Verga e 
Pirandello, l’uno reazionario l’altro fascista, almeno 
ufficialmente, erano lontani dal condividere metodi ed 
obiettivi rivoluzionari, in politica. Su Croce, con i suoi 
distinti, stendiamo un velo pietoso, grande come il No­
vecento letterario italiano, fatta qualche doverosa ec­
cezione.

Ma qualcosa mi spinge a credere, senza orgoglio, che 
sia proprio lo status dell’intellettuale otto-novecentesco, 
quell’intellettuale che deriva da Poe e Baudelaire e non 
da Zola e Gorki a vedere perlomeno con indifferenza, 
se non con acuto ed ironico senso critico, i movimenti 
di rivolta sociale. Di solito (cfr. lo stesso Baudelaire, 
o il giovanissimo Rimbaud, alle prese con la gloriosa 
Comune), il rapporto è di estremo amore all’inizio, ma 
quasi subito succede una profonda delusione, e quin­
di una totale sfiducia nei confronti dell’idea stessa di 
rivolta. Certo, questo non è un teorema, e molto spes­
so gli intellettuali sono stati davanti, in prima fila. Co­
me ora. Come adesso, che c’è la televisione.

II
Questo discorso, spesso totalmente critico se non gar­

batamente ironico, potrebbe essere dovuto - e il caso 
Pasolini/’68 è un esempio molto significativo - al fat­
to che la cultura, tutta la cultura, è borghese. Forse 
è così. Forse lo studio non nostalgico del passato, la 
cultura, l’amore per i libri è inconsciamente funziona­
le aH’imperialismo americano. Se ciò è vero, allora l’at­
teggiamento di tanti intellettuali che perfino oggi si di­

mostrano freddi di fronte alla Pantera è chiaramente 
reazionario e fascista. Chi non è con il movimento in 
loto, è contro il movimento. Non è necessario cercare 
la logica dappertutto, ma tan t’c. Non so chi ha detto 
che tilt la la filosofia è critica del linguaggio. Forse, Nan­
ni Moretti.

Ili
Il problema si fa tanto più acuto oggi, in questo in­

dimenticabile inizio di decennio. Crollano i regimi del­
l’est, e pezzi di muro di Berlino penetrano nelle nostre 
case grazie alle tempestive immagini della televisione 
e alle inchieste dei nostri maestri del giornalismo. Un’al­
tra fetta di mondo è entrata nella società dei consumi, 
attraverso le brecce della cortina di ferro (ormai di bur­
ro, magari americano), e gli ex dissidenti s’affrettano 
ad assicurare l’Occidente (ma che senso ha ancora chia­
marlo così?) che tutto cambia, che siamo tutti uguali. 
Già. Tutti uguali. Tanta erba in uno stesso fascio. Le 
aule occupate dagli studenti della Pantera si chiama­
no senza vergogna “ Intifada” , “ Sandino” , “ Buca­
rest” , “ Nelson M andela” ... Poco distante dall’aula 
“ Tien-an-men” , nella Facoltà di Lettere di Bari, gi­
ganteggia un ritratto di Mao. Tutto serve nella società 
dei consumi, il sentimento è messo in scatola e servito 
per tutti i gusti e tutti gli usi. Fax e televisione sono 
più importanti dei contenuti, e i patteggiamenti con i 
consigli di facoltà si concentrano sulla possibilità di te­
nere aperta l’Università fino a notte inoltrata, per per­
mettere lo svolgimento dei concerti di musica, la “ world 
music” , appunto. Tutti insieme, tutti uguali. Ma uguali 
a chi? La Kefiah si vende bene, come la spillata  con 
l’effige della Pantera.

IV
Forse è giusto che sia così. Non nego, anzi sostengo 

con forza che i punti di partenza del movimento siano 
sacrosanti. È giusto che la cultura, soprattutto quella 
inutile (quella letteraria, o “ umanistica” in genere) sia 
preservata da un lento declino, da una crescita “ a li­
vello zero” (la critica del linguaggio...) e che sia ac­
cessibile a tutti, senza che le industrie private s’intro­
mettano nella ricerca, quando questa non può eviden­
temente portare loro né profitti né prestigio (cosa hanno 
in comune Dante e Berlusconi? L ’essere fazioso, for­
se?). Ed è giusto soprattutto che la componente stu­
dentesca abbia un peso decisivo non solo nel momen­
to economico-amministrativo, ma anche e in misura 
maggiore nel momento didattico-creativo, ora salda­
mente nelle mani del corpo docente, mani eruditamente 
inanellate di gioielli così belli da guardare ma così gravi 
da indossare. Eppure mi è difficile, per esempio, pen­
sare all’Università di massa come ad una struttura as­
similabile alla società. Per migliaia di persone, oggi, 
l’Università non è che un momento di passaggio, un’ac­
quisizione suppletiva di nozioni da adoperare nel mon­
do del lavoro. 11 termine “ parcheggio” , con cui ironi­
camente si definisce questa situazione, dà però la mi­
sura del fenomeno. E così, non credo che si possa cam­
biare l’Università senza cambiare le logiche della so­
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cietà in cui viviamo, di cui l’Università non è che un 
indispensabile ingranaggio. E le logiche, come si può 
cambiarle, se da tutto il mondo ormai giungono plau­
si al modello di democrazia occidentale, e al suo mo­
do suadente di appianare sorridendo i contrasti, di pre­
vedere tutto e di anticipare ogni possibile deviazione 
dalla norma? L’eliminazione di ogni diversità. E in­
tanto, la diversità preme per farsi sentire, ma basta l’im­
magine vista in televisione di un agile felino che scor­
razza liberamente per le campagne romane per provo­
care processi di identificazione, ed ecco stuoli di gio­
vani intellettuali sfilare davanti alle telecamere trave­
stiti da “ Pantere” , mentre gli altri sono come Nando 
Orfei, sono fascisti. La diversità è accettata solo se si 
presenta come massa, e come massa organizzata.

V
Parole e strutture mentali vecchie di vent’anni, ri- 

verniciate di fax e televisione, ritornano alla luce in que­
sto grande gioco, come i loro profeti, ormai incanutiti 
e stempiati, ma sempre ugualmente velleitari. Subodo­
rando, ora che le notizie e le idee si diffondono così 
rapidamente, la possibilità di una personale rivincita, 
sono tornati in campo contro uno Stato che li ha vinti 
con la strategia assurda del pentitismo. Ma ciò che po­
teva essere eroismo negli anni ’70 ora sembra eviden­
temente, questo sì, sterile amore per il passato, per un 
passato che faceva affidamento su un futuro lumino­
so ma che si è realizzato in anni di sangue e di passi 
indietro. Ora abbiamo Craxi, la Russo Jervolino e la 
truffa mondiale. La responsabilità è di tutti, e tutti ab­
biamo perso occasioni importanti per riportare l’atten­
zione sull’individuo e sul suo bisogno di esistere in una 
società in cui l’unica realtà importante è quella del nu­
mero, e dove tutti si affannano a capire i “ bisogni col­
lettivi” . E se mi si dovesse chiedere, certo, in modo 
antiscientifico ma per amor di chiarezza, da che parte 
sto, non mi è difficile rispondere: io sto con la pante­
ra, quella che non si è fatta riprendere, né da Nando 
Orfei né dalla televisione.

R IS T O R A N T E
P IZ Z E R IA

a l  GROTT inO
S P E C IA L IT À

SPAGHETTI
CHITEMURT

70026 M O D U G N O
via M un ic ip io  7 - T e l. (oso) 5 6 5 8 5 7

SCUOLA DI MUSICA
Affiliata e Autorizzata A.R.C.I.

(Associazione Ricreativa Culturale Italiana)

Riconosciuta dal Ministero degli Interni

M° Luca. Corriero
Corsi di:

- Chitarra classica

- Pianoforte principale

- Violino

- Clarinetto - Saxofono 

• Flauto

■ Organo elettronico

- Chitarra moderna

- Batteria e percussioni

■ Tromba

- Canto
- Solfeggio

- Pianoforte digitale 
(Metodo ISM-ROLAND)

Le lezioni si svolgono secondo i pro­
grammi ministeriali di conservatorio 
con eventuale preparazione agli esami.

A fine anno scolastico sarà rila­
sciato l’attestato di frequenza.

Le iscrizioni si accettano nei giorni feriali presso la scuola: 
MODUGNO
Via Guido Dorso, 17 - Tel. (080) 569956 - 568801

Sede distaccata:
BARI - PALESE
Ce.S.A.B. Via Napoli, 408 - Tel. (080) 444457 - 569956
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LA R IC ER C A  D EL REA LE 
IN DUE GIOVANI PITTR IC I

di IV A N A  PIRRO NE

Alla galleria “ L'Arcaccio” due giovani promesse 
dell’arte, le pittlrici modugnesi Anna M atera ed An­
gela Piccolo. Nello spazio espositivo le opere delle due 
autrici si fronteggiano lungo le pareti della sala, uguali 
nel numero e più o meno nelle scelte tecniche, pro­
fondamente diverse per linguaggio espressivo, facen­
do riflettere, innanzi tutto, su come itinerari culturali 
comuni possano far approdare a risultati diversi e co­
me identiche sollecitazioni vengano recepite in maniera 
differente dalle diverse personalità.

Sono più o meno coetanee, infatti, Matera e Pic­
colo, tutte e due fresche di studi accademici, tutte e 
due impegnate ad illustrare stati d ’animo del femmi­
nile, e cioè a rappresentare angosce, ansie e speranze 
generate dalla scoperta e dalla acquisizione di consa­
pevolezza di appartenere all’altra metà del cielo.

Ma se Anna Matera sceglie come leit-motiv uno ste­
reotipo femminile, nel quale sembra identificarsi, che 
torna in tutte le tele variamente colorato a condurre 
a nome della sua autrice la ricerca di conoscenza del 
reale, Angela Piccolo, invece, quel reale sembra aver­
lo già conosciuto e rifiutato, rifugiandosi ora nel so­
gno ora nella ricostruzione di un vissuto che, poiché 
consumato, può essere favoloso.

Così, la Matera esprime la sua concretezza attra­
verso rappresentazioni che sembrano ripudiare il rea­
le, come il burattino-donna, dotato di tutte le carat­
teristiche del femminile esasperate all’inverosimile (un­
ghie violette, occhi mangia faccia, soma esposto ed 
ostentato nella sua nudità) e finisce col raggiungere 
cifre di valore surreale. Esemplare in questo senso la 
sua “ Stasi apparente” in cui il colore è scelto nei toni 
freddi degli iceberg e la donna-simbolo è ridotta a so­
la materia cerebrale.

Angela Piccolo, invece, ricerca una improbabile se­
renità nella rivisitazione di un reale che non è più ta-

A. Matera: Chimera.

M. Piccolo: Giungla.

le, nella ricostruzione di ambienti esotici noti che hanno 
superato il setaccio fine della memoria, divenendo pura 
stesura cromatica, caldi accenti di colore che suggeri­
scono più che rappresentare paesaggi desertici, cactus 
e canyon, come a dire quanto può apparire di meno 
vitale in natura. Persino 1’“ Autoritratto” evade il reale 
e ci presenta il soggetto come oggetto di rappresenta­
zione, in veste di tahitiana.

Due itinerari tracciati, dunque, emergono all’osser­
vazione delle opere di queste due artiste, due diversi 
modi di percorrerli, forse due diverse direzioni. Ma, 
e in questo campo il paradosso è possibile, u n ’unica 
meta: esprimere sé attraverso il linguaggio visivo.

AUTOSCUOLA «DINAMO»
DEL PROF. G. DI LISO 

VIA ROMA 32/A - TEL. 568.141 
M O D U G N 0

La pr ima fondata a Modugno

— SERVIZI QUALIFICATI E QUALIFICANTI:
— DISPONIBILITÀ MODERNISSIMO MATERIALE 

DIDATTICO:
— LEZIONI TEORICHE E PRATICHE IN TUTTE LE 

ORE DEL GIORNO:
- ESAMI IN SEDE SU MACCHINE NUOVE
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IL PANE DI PUGLIA, OVVERO 
LE RADICI DI UNA CIVILTÀ

di IV A N A  PIRRO N E

È il pane, ancora oggi, a parlarti degli ele­
menti ancestrali di un popolo, a sospingerti 
verso l 'antica magia e gli intensi profumi di 
Puglia.

Dal pane di Murgia al tarallo di Putignano, 
dalle “pucce” del Salento alle croste brune del­
la Daunia, sempre questo sacro nutrimento ti 
riporta al duro lavoro e alla mentalità origina­
ria che hanno forgiato i popoli di Puglia.

Acqua, aria, fuoco, terra sono i quattro clementi iden­
tificati come capisaldi vitali dalla cultura mediterranea.

Ebbene, acqua poca, ma di falda, che proviene dal 
profondo della nostra terra; aria mai ferma, carica di 
profumi violentissimi di erbe e di mare; fuoco che ar­
de sulle pietre dei nostri forni i poveri, vecchissimi le­
gni nostri: l’olivo centenario che è stato squarciato da 
mille ferite, la vite sarmentosa tutta nodi e contorci­
menti bruni, l’umile guscio delle mandorle, giallino, dal­
le butterature regolari; e poi terra, di tanti colori e tante 
consistenze: bruna, ocra, rossa, calcinata di sassi, grassa 
o sabbiosa.

Nella nostra regione questi quattro elementi, uniti 
da alchemici equilibri, producono quello che, dopo l’o­
lio, costituisce il più tipico alimento della nostra tavo­
la: il pane.

Pane che può essere tale in senso stretto, o divenire 
con qualche piccolo apporto focaccia, calzone, ciccio, 
pizza, ma che comunque compare da sempre sulle no­
stre mense e costituisce un punto ineludibile nella no­
stra alimentazione.

Fatto di grano, da molire, impastare, lievitare e tra­
sformare, con l’ausilio di quegli altri essenziali elementi, 
nel profumato e sapido cibo della nostra terra. Assun­
ta la forma, deve posare nella bocca buia dei forni, il 
cui respiro ardente cede alla massa adagiata sul piano 
di pietra rovente tutta l’energia asssimilata nel tempo 
dal sole implacabile che batte sulla piana, tutti gli umori 
di cielo e di mare che il vento tagliente ha infuso al 
mare verde e ondeggiante del raccolto ancora imma­
turo nelle nostre precoci primavere.

Ne vengon fuori quelle croste brune e dolci, quelle 
fette compatte e dalla inimitabile consistenza che so­
no gloria del celebrato pane della Daunia.

Il pane murgiano, invece, si sposa alla patata, che ne 
fa frolla la pasta, e capace di imprevedibili mollezze. È 
celebrato quello di Altamura, ma pane bello, pane buo­
no, pane nobile si trova ovunque nella nostra regione. Può 
assumere forme fanLasLiche, che corrispondono a gusti di­
versi, si può rialzare al centro delle forme in picchi im­

provvisi, simili ai gradini delle nostre spoglie colline, op­
pure può attorcigliarsi in trecce lucide e vetrose, al cui 
interno si nasconde la pasta bianchissima di mollica fine 
e uniforme, o può strutturarsi in barre compatte, forma­
re schiacciate, rosette, allungarsi in filoni, disegnare cir­
coli perfetti. Sempre farina, acqua, sale, lievito. Sempre 
magia e profumi di Puglia.

Le terre rosse del Salento ne fanno frise da conser­
vare nei “ capasoni” di terra stagnata, come altrove fi­
chi e olive, al riparo dall’umido e dalla polvere. Sec­
che, sembrano tavolette di legno, grigie formelle che 
riacquistano vita, e si animano se le inzuppiamo di ac­
qua e le coloriamo con lo strofinio di un pomodoro.

A Putignano, invece, gli stessi ingredienti sono la 
base del magico cerchio chiamato tarallo. Piccolo, gran­
de, piccante, speziato, dolce, mandorlato, bollito, in­
fornato, il tarallo avvince, seduce, conquista. Si con­
suma a tavola, ma serve anche per spuntini fugaci che 
lo vedono chiudere improvvisi “ buchi” allo stomaco 
a metà mattina, o costituisce merenda nel tardo po­
meriggio. Ormai va dappertutto, ormai parla di Puglia 
financo negli autogrill disseminati lungo le autostrade.

Stessa sorte sembra debba avere un’altra variante 
del pane, che hasce nell’ultima propaggine ad oriente 
della penisola, e si farcisce di olive nere e piccole ma 
saporose e profumate. Sono le “ pucce” , un tempo pa­
ne rituale della festa di Santa Lucia, protettrice della 
vista (e non sono neri e lucidi, vividi e pungenti gli oc­
chi dei salentini?). Oggi si trovano tutto l’anno ed alle 
olive uniscono spesso cipolla, pomodoro ed altro. Era­
no l’unico cibo di quel 13 dicembre che portava, con 
la festa della luce, a mescolare alla massa del pane le 
olive mature, cioè quelle cadute in terra e troppo forti 
di gusto per farne olio bruno. Per i nostri padri bu tta­
re del cibo era impensabile, sprecare poi quei beni su­
datissimi strappati alla terra con fatica, tenacia ed astu­
zia, era considerato addirittura blasfemo. D ’altra par­
te, la sacralità di certi prodotti della terra, anche a non 
voler scomodare i miti greci e le civiltà pre-romane, 
era molto sentita.

Ne ebbe facile gioco la retorica propagandistica del 
Fascismo che fece leva sulla convinzione che il mira­
colo della spiga era carico di una sacralità tanto palese 
da costituire non solo simbolo di benessere e prosperi­
tà, ma anche oggetto devozionale.

Infatti, nei “ sepolcri” del giovedì santo i vassoi di 
verde grano fatto germinare nel buio sull’ovatta inzup­
pata riprendono usanze più remote, di quando gli stessi 
vassoi votivi avevano il suggestivo nome di “ giardino 
di Adone” , il bellissimo amato da Venere. Nome evo­
catore di giardini segreti per amorosi incontri che nul­
la hanno di cristiano, semmai possono essere vicini agli 
islamici giardini di un paradiso abitato da quelle pia­
centi signorine che vengono dette Uri.

Sacro e profano così si mescolano e sull’altare eret­
to a memoria del sacrificio di Cristo fanno capolino 
i segni di culti profondamente radicati nelle tradizioni 
di cui nella memoria comune si è perso honginario si­
gnificato.
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IL GENIO GRECO 
E LA VIRTUS ROMANA 

NELLA CULTURA POPOLARE
di CO S I M A CUP PO N E

Il presente lavoro nacque qualche anno fa in una sco­
laresca di I media che presentava un’alta percentuale 
di alunni non modugnesi. La ricerca fu finalizzata al­
l’obiettivo di favorire l’inserimento e l’integrazione di 
quei soggetti provenienti da province diverse da quel­
la di Bari o da regione diversa dalla Puglia e nel con­
tempo essa sollecitò e promosse il confronto fra i vari 
proverbi e le rispettive aree linguistiche e culturali di 
cui i proverbi raccolti erano espressione.

Il dato più significativo emerso da quell’attività fu 
la stretta analogia, talvolta addirittura una completa 
somiglianza, fra i modi di dire e i proverbi di quei paesi 
un tempo facenti parte della Magna Grecia: Neviano 
(provincia di Lecce), Grottaglie (provincia di Taran­
to), Catanzaro.

Si tratta di analogie riscontrabili nel lessico, nella 
etimologia di alcuni vocaboli, nella struttura della fra­
se, infine - ed è questo il dato più interessante - nel 
modo di pensare, di concepire la vita e i rapporti uma­
ni, che inducono ad azzardare l’ipotesi seguente: nei 
centri facenti parte della Magna Grecia (Neviano, Grot­
taglie, Catanzaro) è particolarmente forte l’impronta 
del pensiero e della civiltà greca; nei centri, invece, che 
hanno subito più forte l’influenza della civiltà latina 
(Modugno, in provincia di Bari, e Cisternino, in pro­
vincia di Brindisi), affiora una mentalità alquanto più 
realistica e concreta, con alcuni dati che fanno pensa­
re ad una società e ad una civiltà di tendenza com­
merciale.

I centri interessati dalla presente ricerca sono dun­
que: Modugno (Bari), Cisternino (Brindisi), Neviano 
(Lecce), Grottaglie (Taranto), Catanzaro. I proverbi 
reperiti furono tantissimi (si sa che i ragazzi, adegua­
tamente sensibilizzati, rispondono con entusiasmo al­
le varie iniziative); nel presente lavoro sono stati rac­
colti solo quelli che si potevano raccordare intorno ad 
alcune sezioni.

BELLEZZA FEMMINILE
Un medesimo o uguale criterio di bellezza femmini­

le si può riscontrare nei cinque dialetti esaminati: 
«La témmenc Va dda chiamendà acquanne s ’alze la ma- 
tine» (Modugno)

La donna la devi guardare quando si alza al mattino.
Se desideri sincerarti della reale bellezza di una don­

na. devi avere la possibilità di osservarla al mattino, 
inpena alzata dal letto, quando non ha avuto modo o

tempo di aggiustarsi, di truccarsi, pei nascondere even­
tuali difetti fisici o alterare le sue reali qualità.
«Né donne, né tele se védene a lume de vai mèle» 
(Modugno)

Né donne né tele si vedono a lume di candela.
In questo proverbio la donna è associata alla tela che, 

prima di essere acquistata, merita un’attenta osserva­
zione perché ne siano verificati il colore, la qualità, gli 
eventuali difetti nella tessitura che solo alla luce del 
giorno possono evidenziarsi. Così, anche la donna va 
osservata di giorno, alla luce del sole, per essere sicuri 
non solo della sua bellezza, ma di qualcosa di più che 
esula dal semplice aspetto esteriore e riguarda l’espres­
sione, gli atteggiamenti, il modo di guardare, insom­
ma alcuni elementi indicatori della sua onestà, lealtà, 
fedeltà.
«Quanna la tonna è bhedda ti natura, 
quanta cchiù sciorta dè, cchiù bhedda pari; 
ci ’ncapu si mettèa nu cimaturu 
parca na luna cbjena ti scinnàru» (Grottaglie)

Quando la donna è bella di natura, 
quanto più semplice è, più bella pare; 
se in capo si mettesse un ceneracciolo, 
sembrerebbe una luna piena di Gennaio.

Molto simile al precedente è il seguente proverbio 
leccese:
«La donna, quando è bbedda te natura, quantu cchiù 
onesta vae, cchiù bbedda pare» (Neviano)

La donna, quando è bella di natura, quanto più va onesta, tanto più 
pare bella.

Qui l’accento, non mi sembra inutile sottolinearlo, 
è posto sulla bellezza-onestà della donna. Alla donna 
naturalmente bella non si addicono cosmetici e truc­
chi vari, elementi che tra l’altro le conferirebbero una 
reputazione di dubbia onestà; al contrario, la sua stes­
sa semplicità è sicura garanzia di bellezza.

Mi viene in mente, al riguardo, la concezione stil­
novistica dell’amore e della donna, la pregnanza del­
l’onore, dell’onestà in tanti componimenti in versi e 
in prosa: si pensi al celeberrimo sonetto dantesco “Tan­
to gentile e tanto onesta pare la donna mia” .

11 dialetto calabrese presenta, al riguardo, il seguen­
te proverbio:
«A timmina, eh ’è bella ppe natura, cchiù sciocculilla 
va, cchiù bella pare» (Catanzaro)

La donna, che è bella per natura, più semplice va, più bella pare.
La somiglianza con i proverbi precedenti è eviden­

tissima. Infine, sempre sullo stesso argomento, troviamo 
nel brindisino:
«Uagnedda bèlle de natura senze pitture n ’da ventu­
ra» (Cisternino)

La ragazza bella di natura può andare senza paura in mezzo all’av­
ventura.

Mi sembra molto simile, quest’ultimo modo di di-

1 ‘Cimatura’ nel tarantino, ‘cenneraturu’ nel leccese: dal latino ‘cinis, 
cineris’, indica il panno di rade tela su cui le nostre nonne adagiavano la 
cenere e che copriva la biancheria lavata e sistemata nel ‘colanti’, recipien­
te dove si taceva il bucato; in questo proverbio il termine si riferisce a un 
rozzo copricapo.



re, al proverbio leccese, in quanto entrambi contengo­
no una medesima connotazione della donna: 1’ onestà, 
la serietà; insomma, la ragazza seria e bella può af­
frontare, sicura e sempre rispettata, qualsiasi av­
ventura.

DIFETTI E VIZI
NEL COMPORTAMENTO UMANO

Davvero simpatiche appaiono le seguenti battute in­
dicanti particolari apprezzamenti su alcuni comporta­
menti umani: si tratti di aspetti fisici o di elementi del 
carattere, il tono è sempre allegro e bonario.
«L’avaru ’n mangia ppe nu cacari» (Catanzaro)

L’avaro non mangia per non defecare.
«L’avaru nu mmangia cu nnu spommaca» (Neviano)

L’avaro non mangia per non perdere.
«A ll’omu avàru e strittu li ncrcscipunì cu llassa la mèr­
da ci caca» (Grottaglie)

All’uomo avaro e stretto rincresce lasciare perfino la cacca che fa.
Insomma, per l’avaro tutto è prezioso, persino i suoi 

escrementi dai quali, se potesse, eviterebbe di separarsi: 
così sembrano voler dire questi tre proverbi dell’area 
salentina, un tempo facente parte della Magna Gre­
cia, nei quali è palese una forte somiglianza, anche nel 
lessico.
«L’avaru dici: manciamunilu pani tua, ellu mia, quanna 
pigghiàmu fami (variante: ca lu mia, marna no vvoli)» 
(Grottaglie)

I.'avaro dice: mangiamoci il pane tuo e il mio quando avremo fame 
(variante: che il mio, mamma non vuole).

L’avaro viene qui presentato come colui che coglie 
ogni occasione per sfruttare gli altri e sempre cerca di 
risparmiare il proprio con mille scuse.

Non diverso appare il giudizio sull’uomo avaro da 
parte del modugnese: egli infatti riesce sempre ad in­
trufolarsi in ogni situazione e a ricavarne dei vantag­
gi, se ad una persona del genere giustamente si può rin­
facciare:
«Te ne viénne cazze cazze e te pigghje na iédde de ie- 
cazze» (Modugno)

Tc ne vieni con la faccia tosta e ti prendi una fetta di focaccia.
«L ’omm avare non so bune n ’da l ’affare» (Cisternino)

Gli uomini avari non son buoni negli affari.
Il proverbio dell’area brindisina sembra giudicare l’a­

varo per quanto riguarda, in particolare, gli affari e pare 
che voglia suggerire di guardarsi bene dal combinare 
affari con l’avaro: egli potrebbe comprometterne l’e­
sito a causa della sua avarizia, della sua tendenza a ti­
rare sul prezzo o per altro ancora.
«Curte e malcava te» (Modugno)

Corto e malcavato.
«Ommu curtu, malizziusu tuttu» (Neviano)

Uomo corto, tutto malizioso.
In entrambi i proverbi si pone l’accento su una fre­

quente combinazione, nell’uomo, di bassezza e b ru t­
tezza fisica con furbizia c malizia.

• CONSIGLI
«No ddà a l l ’uecchj!» (Grottaglie)

Non dare all’occhio!
A questo consiglio si può ricondurre quest’altro modo 

di dire:
«Ce jinde a case non ce meniesse, le come mé nan le 
vediesse» (Modugno)

Se in casa mia non ci venissi, le mie corna tu non vedresti.
Che cos’altro aggiungere all’immediatezza ed alla in­

cisività di questo modo di dire? Attenzione, quindi, 
a chi viene in casa: il suo occhio indiscreto potrebbe 
disturbare lo scorrere delle nostre intimità.

Mi viene alla memoria, e credo si possa collegare con 
questo modo di dire e di pensare, un suggerimento che 
a noi bambine veniva spesso proposto dalla nonna e 
talvolta anche dalla mamma: ci si raccomandava, con 
una insistenza che a noi bambine allora risultava im­
motivata ed eccessiva, che a qualcuno che ci chiedesse 
che cosa avessimo mangiato, noi rispondessimo sem­
pre: “ pisieddi” (piselli). Per una alimentazione fatta 
di piselli, nessuno avrebbe provato invidia o chi sa quali 
altri sentimenti. Il contrario, tuttavia, sembra suona­
re quest’altro modo di dire:
«Mejiu mbitia cca ppieta» (Neviano)

Meglio invidia che pietà.
Insomma, fra il suscitare negli altri sentimenti di 

commiserazione per il proprio stato o moti di invidia 
per la buona riuscita, meglio senz’altro quest’ultima 
alternativa.
«Occhili nu bbite e ccore nu schiatta» (Neviano)

Occhio non vede c cuore non schiatta (non crepa di invidia).
«Chi a ccasa d ’autri sta, mali pensieri fa» (Catanzaro)

Chi a caso d’altri sta, cattivi pensieri fa.
E inutile sottolineare ancora una volta l’esortazio­

ne alla discrezione e alla riservatezza famigliare, forse
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"N a mamme cambe ciende figghje, ma ciende figghje nan gambene na mamme

perché inevitabilmente in casa d ’altri si è portati a fa­
re cattivi pensieri o a desiderare, con una punta di in­
vidia, le situazioni altrui.
«No misciamu scuércili e f i  ài» (Grottaglie)

Non mischiamo bucce e fave.
«Chiami chiami cu Ila cunfidenza, ca nui nu imu mai 
mangiuatu te paru» (Neviano)

Piano piano con la confidenza, che noi non abbiamo mai mangiato 
insieme.

«Aqquanne la chembedénze jè assaje, da d ’acite» 
(Modugno)

Quando la confidenza è troppa, dà d’aceto.
«A troppa confidenze porte alla malacrianza» (Ci- 
sternino)

La troppa confidenza porta alla cattiva educazione.
«A cumbidenza scianca a vestula» (Catanzaro)

La confidenza strappa la tasca.
In tutti questi proverbi è presente la raccomanda­

zione, dove più dove meno imperiosa, a stare ognuno 
al suo posto, nel rispetto reciproco, a trattare gli altri 
con disinvoltura e familiarità, ma rispettando certi li­
miti, che sono i limiti imposti dalla buona educazione 
e dal rispetto dello stato sociale dell’altro, se non si vuol 
correre il rischio di infastidire o di irritare chi trattia­
mo. Si noti il valore ed il significato che il proverbio 
nevianese attribuisce all’atto del mangiare, gente di­
versa, intorno ad un medesimo tavolo: si mangia in­
sieme solo quando esiste un vero rapporto di amicizia 
e di comunione fra due o più persone. Che cosa dire

di tanta facilità e superficialità, oggi, nei rapporti so­
ciali, per cui mangiare, vivere, stare insieme sono svuo­
tati di ogni valore, legame, impegno?

RAPPORTI GENITORI-FIGLI
Sul rapporto genitori-figli tanti sono i proverbi, quasi 

tutti miranti a sottolineare l’ingratitudine dei figli o, quanto 
meno, la loro mancata corrispondenza al bene senza li­
miti dei genitori. Mi limito a riferire solo i più significativi. 
«Na mamme cambe ciende figghje, ma ciende figghje 
nan gambene na mamme» (Modugno)

Una mamma sostiene cento figli, ma cento figli non sostengono una 
mamma

perché
«L’amore seènne e nan zale» (Modugno)

L’amore scende e non sale.
L’amarezza della prima proposizione di questo pro­

verbio si colora e diventa ancora più pungente in quella 
immagine della scala che vede i figli scendere, allonta­
narsi e con essi il loro amore che sarà rivolto a chi da 
loro nascerà, non ai genitori.
«E mmèju ccrisci nu porcu, cca nu fiju» (Neviano)

E meglio crescere un porco piuttosto che un figlio.
«Miegliu crisci ’nu puercu e no ’ ’nu figlili; quanno l ’am­
mazzi ti n i unti lu mussu» (Catanzaro)

Meglio crescere un porco e non un figlio; quando l’ammazzi te ne un­
gi la bocca.
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La somiglianza fra questi due modi di dire nascon­
de la medesima cupa constatazione: meglio allevare un 
porco, del quale almeno è certo che un giorno avrai 
la carne, piuttosto che un figlio; anche l’accostamento 
a questo animale mi pare molto espressivo nella stru t­
tura di questi due proverbi.
«Li fili quandu su ppiccicchi su ttoi, quandu su ggran- 
di te su pparend, quandu se murane nu tre su nnien- 
ti» (Neviano)

I figli quando son piccoli sono tuoi, quando son grandi ti son parenti, 
quando si sposano non ti son niente.

«Li fili!!! Quanna li crisci ti so fili! Quanna Vè crisciu- 
tu, ti sò pariènti! Quanna l ’è nzuratu, no tti sò nnèn- 
ti!» (Grottaglie)

I figli!!! Quando li cresci ti son figli! Quando li hai cresciuti ti son 
parenti! Quando si sono sposati non ti son niente!

Ritorna sempre più stringente il motivo del distac­
co e della separazione, che culminano nel momento in 
cui i figli si sposano: allora è certo che un figlio si perde. 
«Li fili te ’nfilane» (Neviano)

I figli ti infilano.
E stupenda la capacità espressiva e la pregnanza di 

quel verbo che in modo plastico riesce a rendere il senso 
del pensiero: è come se i figli riescano ad infilare, a 
far passare per la cruna dell’ago, a furia di farli soffri­
re e di procurar loro preoccupazioni e problemi, i ge­
nitori!, perciò
«Bhiata quidda carne ca nu ttène fili» (Neviano)

Beata quella carne che non ha figli.
«Bejate a chedda carne ca nan ave tigghje» (Modugno)

Beata quella carne che non ha figli.
“ Carne” e non altro termine per indicare appunto 

il legame carnale esistente fra un figlio e i suoi genitori. 
«Fili piccicchi, péne piccicche, fili crandi, póne frau­
di» (Neviano)

Figli piccoli, pene piccole, figli grandi, pene grandi.
«Menunne le figghje, menunne le uaje, granne le figgh- 
je, granne le uaje» (Modugno)

Piccoli i figli, piccoli i guai; grandi i figli, grandi i guai.
I due proverbi usano termini diversi per indicare i 

problemi procurati dai figli: il modugnese “ uaje” si 
muove in una dimensione più realistica rispetto al ter­
mine nevianese “ péne” che assume un significato più 
intimo e personale.
«Amaru chillu patri chi si spoglia ’nvivenza» (Ca­
tanzaro)

Amaro quel padre che si spoglia dei suoi beni da vivo.
Come suona amaro questo proverbio! Ma forse è un 

po’ troppo feroce e pessimista nei confronti dei figli.

RAPPORTI SUOCERA-NUORA
Anche su questo argomento la letteratura popolare 

offre spassosissime e, ahimè, talvolta anche vere 
espressioni.
«La mamme che la figghje jind’a la vénde du chenigghje, 
la sroche che la nore jind’a la vénde du vove» (Modugno)

La immillili cun la figlia dentro la pancia di un coniglio (possono sta­

re), la suocera con la nuora dentro la pancia di un bove.
Se madre e figlia possono accordarsi anche nelle si­

tuazioni più strette e difficili, suocera e nuora difficil­
mente riusciranno a star bene insieme, nemmeno nel­
le circostanze più agevoli e facili (nel proverbio sim­
boleggiate dalla “ vénde du vove” ), perché 
«Tra la sroche e la nore sta u diabue ca Livore» 
(Modugno)

Tra la suocera e la nuora sta il diavolo che lavora.
E quando mai dal diavolo sono derivate buone opere? 

«La fija tutta me mpija, tutta me mpija, la nora nu mme 
féte e nnu mme ’ndora» (Neviano)

La figlia tutta mi impiglia, tutta mi impiglia, la nuora non mi puzza 
e non mi odora.

Chi se la sente di negare validità a questo simpatico 
modo di dire che sembra voler sottolineare il profon­
do coinvolgimento della madre nei confronti della fi­
glia, così efficacemente espresso da quel “ mi impiglia” 
ripetuto due volte, mentre nei confronti della nuora 
ella può provare solo indifferenza?
«La bbona maritata, né cu Ila socra, né cu Ila carnata, 
puru luntanu te la strata» (Neviano)

La buona maritata né con la suocera, né con la cognata, pure lontano 
dalla strada (stiano).

«Tinta e amara ’a maritata chi campa ccu la socra e 
la canata» (Catanzaro)

Infelice e sventurata la donna maritata che vive con la suocera e la 
cognata.

Entrambi i proverbi sembrano voler mettere in guar­
dia le giovani coppie dal vivere insieme - o semplice- 
mente vicino - alla suocera o alla cognata. Per la veri­
tà, l’avvertimento è rivolto alla donna, in entrambi de­
finita “ m aritata” , se non vuole veder compromessa la 
felicità o la tranquillità famigliare, di certo impossibi­
le quando la donna è infelice e sventurata. I termini 
“ tinta e amara” , del proverbio calabrese, mi sembra­
no di una straordinaria efficacia espressiva: il primo 
sembra indicare un connotato fisico (‘tin to’ qui sta per 
scuro, buio, nero); ‘amara’ fa pensare ad uno stato d ’a­
nimo di profonda e toccante infelicità.
«Ci ti vuè cchjami na ricca marritata, cu uno ddigghj 
’ acchjà né sroca e né canata» (Grottaglie)

Se ti vuoi chiamare una ricca maritata, che non abbia mai a trovare 
né suocera né cognata;

perché
«Li srochi e li canati so ddò spini ’ncammarati» (Grot­
taglie)

Le suocere c le cognate sono due spine incamerate.
«La sroca... fò ti zzuccaru e ffò  amara» (Grottaglie)

La suocera fu di zucchero e fu amara.
Identico è il nevianese

«La socra toe te nzuccaru e foe mura» (Neviano)
La suocera fu di zucchero e fu amara.

«Sroca cicala, nùra {fortunata» (Grottaglie)
Suocera cieca, nuora fortunata.

Insomma, saranno il buon senso e la prudenza della 
suocera, che le permetteranno di fingere di non vede­
re sgarbatezze e insofferenze, a rendere felice, serena 
e fortunata la nuora e, con essa, tutta la famiglia.
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HO BALLATO CON 
UNA TARANTATA

di SE R A F IN O  C O RRIERO

A Galalina, il giorno di S.Paolo, convengo­
no dal Salenlo uomini e donne morsi dalla 
tarantola. A me è toccata una singolare espe­
rienza. ..

Venerdì, 29 giugno 1990. A G alatina, provincia 
di Lecce, si festeggiano i santi patroni Pietro e P ao ­
lo. La piazza dedicata a S. Pietro, sulla quale si a f­
faccia la cattedrale dalla bella facciata barocca, è 
addobbata di luminarie sfarzose. M a, mentre - già 
dal m attino - la banda suona in orchestra note fa­
mose e la gente sciama tra  le bancarelle di merci e 
dolciumi, in un angolo della piazza, nella piccola cap­
pella dedicata a S. Paolo, si svolgono arcani magici 
riti.

La cappella di S. Paolo è costituita da un solo lo­
cale che l’altare divide in due vani disuguali. Sull’al­
tare, di semplice tufo intonacato e im biancato, si 
staglia alta una pala con la figura del Santo. Due 
logore tendine color porpora coprono, ai lati, le aper­
ture che im m ettono nel piccolo vano retrostante. La 
cappella è sconsacrata da tem po e il luogo appare 
desolato e degradato: pareti spoglie, intonaci scro­
stati dall’um idità, una vecchia panca addossata al 
m uro, non un fiore. Che si tratti di una giornata spe­
ciale lo testim oniano soltanto due lumini accesi po­
sti sull’altare. La cappella, chiusa per il resto 
dell’anno, si riapre solo in occasione della festa. Ma 
della festa patronale essa partecipa in m odo am bi­
guo, come di straforo. Si direbbe che la solenne li­
turgia ufficiale che si celebra nella cattedrale 
maestosa voglia di proposito confinare qui, in un luo­
go povero e marginale, la celebrazione di un rito che 
si vorrebbe, ma che non si può impedire. Il 29 giu­
gno, infatti, convengono a G alatina da diversi luo­
ghi del Salento (un tem po, anche da più lontano) i 
‘ta ran ta ti’ (o tarantolati), persone che ritengono di 
essere state punte dal m orso della taran ta  e che, ri­
producendosi annualm ente nel mese di giugno i di­
sturbi neuropatici a quel morso attribuiti, hanno 
bisogno anno per anno della grazia di S. Paolo che 
le liberi dal ragno velenoso che si è risvegliato in loro.

Non parlerò qui degli aspetti antropologici e so­
ciali del tarantolism o pugliese: rim ando per questo 
a studi autorevoli: Ernesto De M artino, La terra del 
rimorso, Milano 1961; Annabella Rossi, Le feste  dei 
poveri, Bari 1969; Ernesto De M artino, Sud e m a­
gia, M ilano 1973; M iriam Castiglione, Il tarantoli­
sm o oggi: proposte per una verifica (28-29 giugno 
1976); Francesco Lazzari, Esperienze religiose epsi-

Galatina: una vecchia donna tarantata viene condotta nella cap­
pella di San Paolo.

coanalisi, Napoli 1972. Mi limito a richiam are la te­
si comunemente accettata a questo riguardo, che 
risale alle ricerche condotte negli anni ’50 dal gran­
de etnologo Ernesto De M artino, che cioè il taran ti­
smo sia la m anifestazione, caratteristica di un 
ambiente rurale povero, di un profondo disagio in­
dividuale e sociale, l’occasione per evocare e risol­
vere, attraverso l’avvelenamento simbolico ad opera 
della taran ta, i traum i, le frustrazioni, i conflitti ir­
risolti nelle singole biografie individuali, e tu tta  la 
varia potenza del negativo rivissuta nei momenti cri­
tici dell’esistenza. Il fatto  poi che i soggetti ta ran ta ­
ti siano in nettissima prevalenza donne indicherebbe 
che, all’interno di una generale condizione di subal­
ternità sociale delle classi rurali meridionali, la donna 
subisce una ulteriore form a di discriminazione e di 
emarginazione, e che essa si pone come portatrice 
di una condizione sociale particolarm ente insosteni­
bile. A ttraverso il modello rituale della lotta contro 
la taranta il soggetto tende in realtà a debellare il male 
sociale configurato metastoricamente come male in­
dividuale, cioè come peccato personale da espiare.

Questo mio scritto vuol essere piuttosto il resocon­
to della visita da me personalmente compiuta a Gala­
tina il 29 giugno scorso e una testimonianza della 
possibilità di comprendere le ragioni del ‘diverso’ (il 
povero, l’handicappato, il tossicodipendente, il taran- 
tato) solo se ci si assimila a lui accettandone l’oriz­
zonte culturale: « ...m a io entravo nelle case dei 
contadini pugliesi come un ‘compagno’, come un cer­
catore d ’uomini e di umane dimenticate storie, che al 
tempo stesso spia e controlla la sua propria umanità, 
e che vuol rendersi partecipe, insieme agli uomini in­
contrati, della fondazione di un mondo migliore, in 
cui migliori saremmo diventati tutti, io che cercavo e 
loro che ritrovavo» (Ernesto De Martino).
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Galatina: una tarantata si dimena davanti alla cappella.

Un aspetto 
del “profondo Sud”

Ero da pochi giorni in vacanza in un centro bal­
neare della costa ionica ad u n ’ora di auto da G ala­
tina. In quel paese, in verità, c ’ero già stato 11 anni 
prim a, in compagnia di u n ’amica, spinto dall’inte­
resse che aveva suscitato in me la lettura di quei te­
sti che ho prim a citato. Già allora il fenom eno mi 
aveva impressionato, anche perché, mostrandoci sin­
ceramente interessati, e non spinti da mera curiosi­
tà, io e la mia amica eravamo stati tra i pochissimi 
ad essere ammessi dai parenti dei taran tati ad assi­
stere, all’interno della cappella, allo svolgimento del 
rito. Ci ritornavo ora, in compagnia di mia moglie, 
più che altro per la curiosità di verificare cosa fosse 
rim asto, dopo tanti anni, di quel fenom eno, ed an­
che per far conoscere a mia moglie, che è di origine 
toscana, un aspetto sicuramente peculiare del ‘pro­
fondo Sud’.

Siamo arrivati a Galatina alle 6.30 del m attino. 
Piazza S. Pietro era già assai anim ata, soprattu tto  
ad opera dei venditori che preparavano le loro ban­
carelle. Nello spiazzo antistante la cappella di S. 
Paolo una piccola folla era già in attesa dei ta ran ta ­
ti, curiosa di assistere alle loro “ esibizioni” . Molti 
avevano con sé delle macchine fotografiche, qual­
cuno addirittura una cinepresa. La cappella era 
aperta. Ci siamo subito infilati dentro e abbiam o 
preso posto sulla panca. Ho raccom andato a mia 
moglie di conservare un contegno estremamente se­
rio se voleva assistere da vicino al rito senza proble­
mi di sorta. Nella cappella, oltre a noi, c’erano , 
addossate alle pareti, numerose persone; in partico­
lare, alcune ragazze arm ate di penna e taccuino, 
pronte a fissare per iscritto le loro osservazioni.

Galatina: una tarantata rotola per terra davanti alla cappella.

Avrei saputo dopo che erano studentesse e ricerca­
trici provenienti dall’Università di Napoli, interes­
sate al fenom eno dal punto di vista scientifico: 
avrebbero scritto qualche articolo, così speravano. 
U n’altra, poi, di Brindisi, studentessa presso l’Uni­
versità di Bari, era impegnata suH’argom ento con 
una tesi di laurea; se non che, da studiosa di taran- 
tate, Michela - questo il suo nome - era diventata 
in breve tem po loro amica affettuosa e solidale, al 
punto che da quattro  anni ormai si faceva trovare 
a G alatina nel giorno di S. Paolo per assisterle e 
confortarle, senza trascurare tuttavia l’occasione di 
aggiungere sempre nuovo materiale alla sua ricer­
ca. Da Napoli proveniva anche un signore che poi 
si sarebbe qualificato come un musicologo, interes­
sato all’aspetto sonoro-m usicale del fenomeno. 
Ritto e com punto, teneva nella m ano un sacchetto 
di plastica ben chiuso: dentro c ’era un registratore. 
Macchine fotografiche e registratori erano anche 
poco abilmente occultati dalle quattro  ragazze: 
spuntavano fuori dalle borse semiaperte. G uardavo 
con bonario scetticismo a questa piccola schiera di 
giovani studiosi: c ’ero passato anch’io, 11 anni pri­
ma, sebbene privo di registratori e taccuini.

Un incauto 
flash

Eravam o così tutti quanti in attesa, guardandoci 
l’un l’altro con un certo im barazzo. Ogni tan to , en­
trava nella cappella qualche persona, in genere don­
ne: si inginocchiavano davanti all’altare, si segna­
vano, m orm oravano qualche parola ed andavano 
via. Erano soltanto devoti visitatori del Santo; i ta ­
rantati tardavano ad arrivare . Fuori, intanto, la folla 
ingrossava.
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Ad un certo punto, con grande silenzio e discre­
zione, viene accom pagnata dentro la cappella una 
donna non più che sessantenne, tu tta  vestila di ne­
ro, col volto segnato da rughe profonde. Viene la t­
ta sedere sulla panca, accanto al m arito. Ha l’aria 
tram ortita , si appoggia al suo uomo con gli occhi 
socchiusi, con in volto una grande afflizione. Resta 
così alcuni m inuti. Poi, a ll’improvviso, si accascia 
addosso al m arito e subito i parenti l’aiutano a di­
stendersi bocconi sopra la panca, lo e mia moglie, 
seduti in cima alla stessa, ci sentiamo sfiorare dai 
suoi capelli.

Un giovane studioso poco accorto capisce ora che 
si tra tta  di un taran tata: tira  fuori la macchina fo­
tografica e scatta un bel flash. Non l’avesse mai fatto: 
scattano insieme anche i parenti, circondano il gio­
vane, lo spingono, inveiscono contro di lui. Un gio­
vane alto e robusto, in particolare, lo spinge verso 
l’uscita e vuole approfittare della circostanza per al­
lontanare fuori della cappella tutti i curiosi e - come 
li chiama lui- i giornalisti. Il giovanotto dapprim a 
insiste, poi ci rinuncia e si limita a sbattere fuori (è 
il termine giusto) il m alcapitato dilettante fo togra­
fo. Reclama addirittura il rullino fotografico, ma 
quell’altro invoca che gli siano risparm iati gli altri 
fotogram m i, e alla fine riesce a convincerlo.

Intanto la donna è rimasta immobile e come dor­
miente sulla panca, estranea a tanto trambusto. I pa­
renti ora - e Michela con essi - si schierano davanti 
alla panca, per sottrarla agli sguardi degli altri; solo 
noi, che le siamo seduti accanto, riusciamo ad osser­
varla, ben attenti tuttavia a contenere i nostri sguardi.

T rascorrono così, in questa latente tensione, an­
cora alcuni minuti. La donna ha sempre gli occhi 
chiusi e il viso sofferente. Poi, all’improvviso, si de­
sta, si leva in piedi, si rassetta il vestito. Il volto ora 
è disteso. Senza dire parola abbraccia e bacia uno 
per uno tutti i parenti ed anche Michela; infine re­
cupera la sua borsa e, accom pagnata da una giova­
ne donna, si porta  sul retro dell’altare. A ttraverso 
l’apertura nel m uro, mal ricoperta dalla logora ten­
dina, intravedo con la coda dell’occhio le gambe nude 
della donna e la sua corta sottoveste. Si sta cam bian­
do il vestito, ed infatti poco dopo essa rientra, per­
fettamente a posto, con un altro vestito colorato, pie­
namente rasserenata. Saluta tutti con cortesia e se 
ne va, seguita dai parenti, scom parendo tra  la folla 
che si apre al suo passaggio.

Se il tarantism o si è ridotto  a questo - dicevo tra 
me - è prossimo all’estinzione completa. Ricordavo 
l’esperienza di 11 anni prim a, quando avevo visto 
alcune donne in preda a crisi violente, qualcuna che 
si arram picava sull’altare e si appiccicava alla figu­
ra dipinta del Santo, quasi a voler congiungersi con 
lui. Ce n ’era stata un ’altra, poi, una vecchietta pic­
cola e smagrita, che si era esibita in rotolam enti, sfi­
nimenti, canti e danze addirittura all’esterno della 
cappella, tra la folla, inseguendo e cacciando via tutte

le persone vestite di giallo e girando infine tra la gen­
te, dopo ben tre ore di “ spettacolo” , a raccogliere 
in un cestino soldi destinati alla Chiesa. Si chiam a­
va Giuseppina. Chissà se viveva ancora e se sarebbe 
arrivata.

Ma ecco, dall’esterno della cappella, provenire un 
alto brusio. U n’auto si ferma proprio davanti all’in­
gresso e ne scende una donna vestita di nero, dal fi­
sico forte, abbastanza giovane, sui c inquan tann i. 
E ’ fortem ente agitata, singhiozza, scuote la testa, si 
passa le mani tra  i capelli. Accom pagnata da u n ’al­
tra  donna - forse u n ’amica - e da una ragazza vesti­
ta in m aniera elegante e m oderna - credo, la figlia -, 
si siede sull’unico gradino dell’altare, rivolta verso 

l’ingresso. Qualcuno entra esitante nella cappella, 
getta u n ’occhiata furtiva verso la taran ta ta , poi si 
guarda attorno e, incontrando gli sguardi severi di 
noialtri studiosi, finge una preghiera e to rna  indie­
tro. La donna, in tanto, seduta ai piedi dell’altare, 
senza scarpe, con le gambe divaricate, le braccia ab­
bandonate sulle ginocchia, è in preda ad una crisi 
convulsa: singhiozza, ansima, sbuffa, erutta, ha co­
nati di vom ito, gli occhi roteano nelle orbite, è 
stravolta.

La figlia le sta vicino, ma m ostra un certo distac­
co: Lassiste sì, ma con discrezione, quasi a voler ri­
m arcare il salto di generazione e di cultura che im­
pedirà a lei di diventare una taran ta ta  come la m a­
dre. L ’amica, invece, prem urosa la soccorre, la con­
forta , ha le lacrime agli occhi e ogni volta che vede 
la taran ta ta  soffrire con maggiore acutezza piange 
e si dispera anch’essa. La donna, quindi, dapprim a 
si dimena, si scuote, ha come dei brividi; poi, all’im­
provviso, si accascia sul pavim ento dell’altare e ri­
mane lì distesa, quasi senza respiro.

Giuseppina,
la regina delle tarantate

Tra le ricercatrici, intanto, qualcuna ha messo o r­
mai via la penna e il taccuino, qualche altra annota 
ancora qualcosa. Il musicologo è sempre lì, sornio­
ne, attento a non perdere una mossa, con il sacchet­
to di plastica sempre ben chiuso nella m ano.

U n’altra auto si è ora ferm ata davanti alla cap­
pella, destando l’eccitazione della folla. Ed ecco, con 
mia gioia e sorpresa, fare il suo ingresso nella cap­
pella di S. Paolo Giuseppina, la regina delle taran­
tate, sempre piccola e sm agrita, ma - ahimè - forte­
mente invecchiata e - mi pare - indebolita. Ha ora 
il ventre sproporzionatam ente dilatato: sotto di es­
so, le gambe striminzite; sopra, una testa piccola, 
nella quale spiccano gli occhiali con le lenti spesse 
e biancastre. Indossa un vestito a piccoli fiori azzur­
rini, calze arrotolate sopra il ginocchio e sotto, co­
me sempre, i m utandoni previdentemente indossati 
per assicurarsi la più ampia libertà di movim ento.
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Mi fa una certa impressione vederla ridotta  così, 
e mi aspetto che la povera Giuseppina non vada al 
di là di qualche balbettìo canoro o di qualche incer­
to passo di danza. La sorreggono per le braccia al­
cuni parenti, fra i quali il m arito, un vecchietto an­
cora in salute, magrissimo anche lui, con la coppo­
la in testa, c una giovane donna che appoggia sulla 
panca una scatola di cartone chiusa con dello spago 
e un capace sacchetto di plastica con dentro qualcosa.

La gente ora preme all’ingresso per vedere e, se 
possibile, entrare. Ma il m arito e la donna preven­
gono ogni tentativo: con gesto deciso e parole vee­
menti respingono fuori i curiosi e sbarrano la porta 
dall’interno tirando il chiavistello. Urla e proteste 
non valgono a nulla.

Giuseppina viene da Scorrano, un paese agricolo 
in provincia di Lecce. Ormai ha più di se ttan t’anni, 
ma evidentemente la taran to la non l’ha ancora de­
finitivamente abbandonata. La tarantola che ha col­
pito Giuseppina quand’era ancora giovane è di una 
specie particolare. Ci sono, infatti, diversi tipi di ta ­
rantole: canterine (e in questo caso si m anifestano 
con l’esigenza imperiosa del canto); ballerine (e al­
lora costringono la vittima a danzare sfrenatam en­
te); tristi e mute (che richiedono nenie funebri e canti 
malinconici); libertine (che inducono a mimare com­
portam enti lascivi); tempestose (che spingono le lo­
ro vittime a fare sterminio); ed infine dorm ienti (re­
sistenti a qualsiasi trattam ento  musicale). Questa di 
Giuseppina, invece, è insieme ballerina e canterina, 
sicché la vecchietta deve sottoporsi sia al canto che 
alla danza.

Ora, entrata nella cappella, Giuseppina viene fatta 
sedere sulla panca. Le vengono subito tolte le scar­
pe. E ’ assorta e tram ortita , ma all’improvviso si al­
za, muove qualche passo e si accascia come svenu­
ta. I parenti, coadiuvati da Michela, la soccorrono 
prontam ente. Hanno già tirato fuori da un altro sac­
chetto una coperta di tipo militare ed un cuscino con 
federa bianca orlata di pizzo, elementi im portanti 
del rito magico-simbolico, sia perché evitano al sog­
getto di farsi male durante i rotolam enti, sia perché 
delimitano il perim etro entro il quale si svolgerà la 
crisi. La coperta viene distesa per terra e Giuseppi­
na vi viene adagiata sopra, col cuscino sotto la te­
sta. Sembra addorm entata, ma d ’improvviso con uno 
scatto si rotola per terra da una parte e dall’altra, 
e infine rotolando arriva sotto la panca, fino ai no­
stri piedi, che si ritraggono d ’istinto, per non distur­
bare la donna, ma anche per una oscura paura di 
qualcosa che non si conosce e fors’anche per un certo 
tim ore di una insana contam inazione.

Giuseppina sta lì per un p o ’, costringendoci a te­
nere le gambe sollevate; poi si risveglia, si rotola dal- 
l’allra parte e nel m ovimento scomposto la veste si 
ritira, scoprendo le calze arrotolate e i m utandoni 
che le arrivano a metà della coscia. Quindi si leva 
col busto, e con le braccia distese chiede di essere

Galatina: una tarantata si reca ginocchioni nella cappella per 
ringraziare San Paolo.

sollevata. I parenti la tirano su e l’accom pagnano 
- seguendo le sue mute-indicazioni - verso l’altare. 
Accenna a volerci salire e con una certa fatica, poi­
ché intanto il piano inferiore è occupato dall’altra 
taran tata, i parenti la fanno distendere su quello su­
periore, previa sistemazione di coperta e cuscino. La 
scena è un p o ’ buffa, con queste due donne distese 
sui due piani dell’altare, ed una addirittura in alto, 
sotto il tabernacolo aperto e vuoto.

Ed ecco che dalla bocca di Giuseppina escono le 
prime parole: un canto lungo e insistente, ritm ato 
ora con le m ani, ora con i piedi, o con le ginocchia, 
con le braccia, con la testa: un canto lungo, che tende 
a diventare ripetitivo, ossessivo. Giuseppina canta 
nel dialetto del suo paese ed io non riesco a capire 
gran che. Chissà se il m usicologo, che nel fra ttem ­
po ha aguzzato le orecchie e allungato il braccio col 
sacchetto verso l’altare, riuscirà a decifrare l’oscu­
ro linguaggio rituale. Riesco a percepire solo alcune 
parole, sparse qua e là: “ ta ra n ta ” , “ Santu P au lu” , 
“ veni” , “ sposo” , “ liberane” . Ma su una strofa Giu­
seppina sembra voler insistere particolarmente, e per 
questo continuo ritornarvi sono riuscito a m em o­
rizzarla:

Paulì, Pernii, Pciulà 
lu chiamu e nu ’nci vene 
lu cum annu e nu ’nci va.

Intanto, la porta d ’ingresso alla cappella subisce 
ogni tanto degli energici scossoni: la folla dall’esterno 
continua a premere e costringe frequentem ente i pa­
renti delle taran tate  ad aprire la porla , a lanciare 
qualche im properio, e a richiuderla subito. Talvol­
ta, però, avviene che si affacci all’ingresso una per­
sona manifestamente interessata al cullo di San P ao­
lo, che quindi viene fa tta  entrare: s’inginocchia da­
vanti all’altare, recita una breve preghiera, bacia i 
puttini alati di gesso che ornano in basso l’altare, 
si segna ripetutam ente e infine esce, dopo aver salu­
tato sommessamente e aver gettato uno sguardo sulle 
tarantate.



“Shculutu” 
da uno ‘  ‘scarpione

E ' in una di queste circostanze che fa il suo in­
gresso in cappella una donna di bassa statura ma di 
corporatura robusta, dal viso pieno e dal collo m as­
siccio, con un petto energico e teso. Non è una co­
mune devota, ma una ex-tarantata. E ’ infatti una del­
le pochissime tarantate che sono state definitivamente 
graziate dal Santo e tuttavia non è mai venuta me­
no aH’impegno di ringraziare ogni anno S. Paolo del­
la grazia ricevuta. Proviene dal paese di Gemini, in 
provincia di Lecce, a 60 Km. da Galatina. E ’ arri­
vata con la corriera, nell’unica corsa della giornata, 
e deve attendere ora fino al pomeriggio per il ritorno.

E ntrata  nella cappella, si raccoglie intensamente 
ai piedi dell’altare, prega, bacia tutti gli angoli e le 
sporgenze, infine si china sulle due tarantate, che so­
no lì distese, parla loro sommessamente e si pone 
quindi a sedere sulla panca, vicino a noi.

Le si fa incontro allora Michela, che la saluta cor­
dialmente e intraprende con lei una fitta conversa­
zione. La donna parla volentieri e spesso a voce al­
ta. E ’ quasi un invito a colloquiare con lei. D appri­
ma le ricercatrici, poi anche il musicologo e noi stessi 
ci facciamo intorno a lei per ascoltarla e farle delle 
dom ande. Così, la donna di Gemini ci racconta la 
sua storia.

Era stata punta ad un braccio da uno “ scarpio­
ne” all’età di 7-8 anni, in cam pagna. L ’aveva visto 
bene l’animale, e ne aveva provato un orrore scon­
volgente, che ancora la tu rba al ricordo. Ne era ri­
m asta “ sheatata” , cioè “ incan tata”  e aveva soffer­
to di gravi disturbi ogni anno, dopo quella pun tu­
ra: mal di stom aco, nausea, tram ortim ento, e, so­
prattu tto , “ un peso forte”  dentro, un torm ento psi­
chico che le toglieva il respiro. Per una decina d ’an ­
ni, accom pagnata dai genitori, si era recata a G ala­
tina per il rituale salvifico. D urante quegli anni era 
stata a lavorare come domestica in casa di un medi­
co, il quale, naturalm ente, non credeva alla storia 
dello scorpione. Costui l’aveva sottoposta ad accer­
tamenti, indagini, terapie, che tuttavia non erano ser­
viti a nulla. Alla fine - racconta la donna - il medico 
si convinse che quei disturbi erano stati originati dal 
m orso velenoso del ragno e aveva finito per accom ­
pagnarcela lui stesso, qualche volta, a Galatina. Ver­
so i 20 anni, finalmente, S. Paolo le aveva concesso 
la grazia definitiva: i disturbi di giugno si erano for­
temente attenuati, erano quasi scomparsi. A ll’età di 
23 anni si era quindi sposata con un uom o, vedovo, 
di 30 anni più grande di lei, padre di sette figli, e 
da lui aveva avuto una figlia che - diceva con orgo­
glio - proprio in quei giorni stava prendendo la m a­
turità. Nonostante il ritorno alla vita normale, il suo 
legame con S. Paolo non si era mai interrotto; anzi, 
nella settimana precedente la festa del Santo essa av­

veri iva, ogni anno, nn imperioso bisogno di andare 
a G alatina, come un oscuro fatale richiam o, u n ’an ­
sia insopportabile che si placava soltanto con la vi­
sita del 29 giugno.

Alle nostre incalzanti dom ande, che esprimevano 
non soltanto curiosità scientifica, ma anche un’esi­
genza di um ana comprensione e di partecipazione 
affettuosa, la donna rispondeva volentieri, tenendo 
accuratam ente la m ano distesa sul petto a coprire la 
scollatura del vestito. Ci disse che in famiglia anche 
suo fratello era stato vittima di un morso malefico, 
ma che lui, per trovare sollievo alle crisi, si recava 
in un altro centro del Salento, l ’Acaia, non per al­
tre ragioni se non per una specie di delimitazione ter­
ritoriale di competenze rispetto a Galatina.

Costretta, dunque, a rim anere a Galatina diverse 
ore, prima di poter ripartire per il suo paese, la donna 
di Gemini aveva assunto nel corso degli anni una fun­
zione di “ assistente” delle tarantate, assicurando un 
rilevante contributo allo svolgimento del rito libe­
ratorio . Questa funzione si chiarì subito, poco do­
po il suo arrivo. M entre, infatti, la donna racconta­
va la sua storia e la prima tarantata, risvegliatasi dal 
torpore, subiva una nuova crisi di nausea e di tra ­
m ortim ento, Giuseppina aveva ripreso a cantare e 
ben presto chiese con il suo solito linguaggio gestuale 
(durante tu tto  il rito non pronunciò una sola parola 
al di fuori del canto) di essere sollevata e portata  al 
centro della cappella. Qui, continuando a cantare, 
la taran ta ta  cominciò a dimenarsi e a saltellare con 
ritmo sempre più intenso. Andava in giro per tu tta 
la cappella, e talvolta si spostava anche sul retro, gi­
rando dunque tu tt’intorno all’altare, con passo ri­
tm ato, che accom pagnava con l’ondeggiare della te­
sta, del busto e delle braccia, come m im ando i m o­
vimenti di un ragno. Poi, cessato il canto, accennò 
al sacchetto di plastica che giaceva sulla panca.

La giovane donna che accom pagnava G iuseppi­
na, una lontana parente acquisita, con piglio veloce 
sciolse il nodo del sacchetto e ne tirò fuori il conte­
nuto: due tamburelli, uno più grande, di evidente fat­
tura artigianale, senza fregi e decorazioni; l’altro più 
piccolo, ornato con disegni piuttosto m oderni, cer­
to contrastanti con l’ufficio ad esso assegnato, di 
quelli che si possono acquistare sulle bancarelle in 
occasione di fiere e mercati. Dapprim a furono ap­
punto questa donna e il m arito di Giuseppina che 
cominciarono a battere le mani sui tamburelli facen­
doli risuonare con un ritmo un p o ’ blando. Ma Giu­
seppina evidentemente esigeva tempi più incalzanti, 
perché tolse di mano al marito il tamburello più gran­
de e lo consegnò ad un giovane presente nella cap­
pella. Costui, purtroppo, coi tamburelli doveva avere 
poca dimestichezza, perché suonava goffam ente e il 
più delle volte sbagliava il ritmo, creando così un cer­
to sbandam ento nella danza di Giuseppina, che dun­
que stentava a trovare gli stimoli giusti per sovrec­
citarsi. Fu a questo punto che la ex-tarantata di Ge-
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Galatina, 29 giugno 1980: tarantale in crisi ballano dinanzi alla 
cappella di San Paolo.

mini intervenne a prendere in mano la situazione. Con 
decisione tolse il tamburello dalle mani del giovane e 
cominciò a suonare con ritmo così deciso e regolare 
che ben presto Giuseppina subì il desiderato sfinimen­
to: dopo alcuni giri di danza condotti con intensità 
sempre crescente, di botto Giuseppina cadde sfinita 
e, subito soccorsa dai parenti, fu adagiata sulla coperta.

Un uomo 
un po’ strano

In tanto , la folla premeva all’esterno con sempre 
maggiore energia: si era sentito, di fuori, il suono 
incalzante dei tam burelli e la curiosità si era vieppiù 
eccitata. In certi m omenti, la porta aveva subito ta­
li scossoni che sembrava dovesse venir giù, ma il chia­
vistello aveva tenuto. Ora, mentre Giuseppina gia­
ceva immobile per terra al centro della cappella e la 
prima taran ta ta  stava seduta sull’altare con gli oc­
chi sbarrati e il volto disfatto, si sentì bussare alla 
porta  come se qualcuno chiedesse di entrare. Il m a­
rito di Giuseppina si recò ad aprire. Entrò nella cap 
pella un uomo sui c in q u an tan n i, rosso in viso, di 
statura media e di robusta corporatura; indossava 
canottiera e pantaloncini e aveva ai piedi degli zoc­

coli di legno. Lanciò sulla folla uno sguardo bieco 
e furente e, superata la soglia, urlando e im precan­
do, afferrò la porta e la richiuse sbattendola forte 
addosso a quanti si erano fatti troppo avanti per ve­
dere. Poi, ansim ante e fremente, scosso da tremiti 
di tensione e di rabbia, senza rivolgere lo sguardo 
a nessuno, si sedette sul piano inferiore dell’altare 
raccogliendosi in concentrazione con gli occhi chiu­
si e la m ano chiusa sulla fronte. Respirava faticosa­
mente, aveva le m andibole serrate, e stette così per 
diversi minuti, tutto chiuso in se stesso, come se nella 
cappella non ci fosse alcun altro. Poi, sempre rosso 
in viso e sempre ansim ante, baciò in vari punti l’al­
tare e si sedette accanto a noi sulla panca, m ante­
nendo lo sguardo basso e il respiro affannoso.

Giuseppina intanto si era ripresa e aveva ricom in­
ciato a danzare, accom pagnata dai tam burelli. Ma 
ora cercava qualcuno che l’accompagnasse nella dan­
za, spinta da una inconscia volontà di coinvolgere 
nella sua sofferenza e nel processo rituale la com u­
nità circostante. Prese per m ano una delle ricerca­
trici, la quale non potè sottrarsi all’invito. La ragazza 
era visibilmente em ozionata e im barazzata, mentre 
noialtri la guardavam o con un certo com patim en­
to, ma soprattu tto  con l ’intim a soddisfazione di es­
sere scampati all’indesiderato compito. Eppure, una 
sottile ansia ci attraversava: e se poi fosse toccato 
anche a noi?

Giuseppina e la ricercatrice danzavano girando e 
volteggiando al centro della cappella. La ragazza 
guardava la taran ta ta  con comprensione, ma i suoi 
occhi, dolcemente imploranti, tradivano anche il de­
siderio che Giuseppina la liberasse al più presto dal 
gravoso ufficio. Così fu, perché Giuseppina, lascia­
ta libera la ricercatrice, cominciò a dimenarsi davanti 
all’uom o seduto accanto a noi sulla panca. Costui 
era sempre teso e sofferente, come tram ortito, chiuso 
nei suoi pensieri. Giuseppina gli danzava davanti, 
lo provocava, lo sfiorava con le m ani, lo sollecitava 
ripetutam ente ad alzarsi perché ballasse con lei. Ma 
l’uom o non voleva saperne. Scuoteva e ripiegava la 
testa in un deciso ma sofferto diniego, come se quel­
l’invito gli provocasse ulteriore torm ento e storceva 
gli occhi e la bocca, come invocando di essere lasciato 
in pace. Giuseppina però non desisteva e allora, al­
l’improvviso, l’uomo si alzò di scatto e, sempre an­
simante e con gli occhi socchiusi, si diresse verso la 
porta e uscì.

Quello sguardo 
malizioso

Giuseppina, tuttavia, non rimase per nulla con­
trariala dall’atteggiamento dell’uom o, e andava cer 
cando ora un altro com pagno con cui praticare la 
danza. Dietro le lenti spesse e biancastre colsi il suo 
sguardo malizioso che si posava su di me. Mi fissò
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per un attim o, e in quell’attim o io sperai clic i suoi 
occhi volgessero altrove. Per tu tta  risposta, Giusep­
pina mi tese le mani, ed io mi alzai per ballare.

Ero alquanto im barazzato anch’io, come prim a 
la ricercatrice, ma mi sforzavo di essere il più possi­
bile naturale. Cercavo di seguire il ritmo dei tam bu­
relli, ma per me, che non sono un bravo ballerino, 
e tantom eno ho mai praticato la tarantella, era piut­
tosto difficile assecondare i movimenti della vecchiet­
ta. A llora presi l’iniziativa e cominciai a suggerire 
alla donna movimenti più semplici: con le mani unite 
ondeggiavamo le braccia ora di qua ora di là, ac­
com pagnandole col movimento del busto. Vedevo 
che Giuseppina gradiva questo ondeggiare, perché 
ogni tan to  mi sorrideva. Poi volle che io la facessi 
volteggiare sotto il mio braccio, e così feci, cercan­
do di dare al volteggio un ritm o sempre più intenso. 
Giuseppina ora girava come una trottola e ogni tanto 
sembrava sul punto di crollare; se ne avvidero i due 
che suonavano i tamburelli e diedero maggiore im­
peto al suono. Così, ad un tra tto , Giuseppina, pre­
sa nel vortice della musica e della danza, si abban­
donò sfinita tra  le braccia dei parenti. La nuova cri­
si era risolta. Il rullo dei tamburelli cessò ed io, sol­
levato, mi rimisi a sedere.

L ’atm osfera, orm ai, tra  i presenti nella cappella, 
è decisamente cam biata. T ra osservatori, tarantate 
e parenti si sta creando ora un clima nuovo. Prim a 
la storia della donna di Gemini, poi il ballo di G iu­
seppina aperto agli esterni ci hanno coinvolti sem­
pre più direttam ente nel rito. Le ricercatrici hanno 
ormai del tutto rinunciato a prendere appunti, ed ora 
sono sempre più interessate alle vicende umane del­
le taran tate, sebbene siano anch’esse argom ento di 
studio; ci si scambia ora notizie e osservazioni, ci si 
presenta, si instaurano rapporti di iniziale amicizia. 
M a, soprattu tto , ognuno di noi avverte che ormai 
è entrato a far parte del rito , che è stato accettato 
dalle taran tate e dai loro parenti, e che addirittura 
noi stessi siamo diventati soggetti attivi del rito e per­
fino “ canalizzatori”  del processo catartico . Di par­
ticolare affabilità appare ora il m arito di Giuseppi­
na, che ci parla con semplicità e schiettezza. Ha ac­
com pagnato le “ esibizioni” della moglie prima con 
qualche disagio, poi, a m ano a mano che ha potuto 
cogliere la serietà delle nostre intenzioni, con bona­
rio sorriso e con piena condiscendenza, specialmen­
te quando Giuseppina ha voluto danzare con me. Ac­
cogliamo dunque con una certa trepidazione il risve­
gliarsi della crisi nelle due tarantate, che avviene quasi 
contem poraneam ente.

La prima tarantata si risveglia dal lungo torpore, 
abbandona il piano inferiore dell’altare e si sdraia sul 
pavimento. La nuova crisi si manifesta questa volta in 
forma più violenta: erutta, singhiozza, ha conati di vo­
mito, scuote ossessivamente la testa, si rotola sul pavi­
mento, gira lungo le pareti, si aggrappa alle inferriate 
di una piccola edicola laterale ora completamente nu-

Galatina, 29 giugno 1980: una tarantata in crisi distesa sull’al­
tare della cappella di San Paolo.

da, ma che forse un volta conteneva qualche immagi­
ne del Santo-taranta. La donna si dimena anche quan­
do è sdraiata per terra e, ad un certo punto, accenna 
anche un canto. La sua amica Lassiste sempre amo­
revolmente; sua figlia sempre con il solito distacco.

Quattro giorni 
e tre notti

Anche Giuseppina incorre ora in una crisi più for­
te. La debole e smagrita vecchietta ultra-settantenne 
scatena incredibili energie. Il m arito ci dice che so­
no addirittura quattro  giorni e tre notti che Giusep­
pina canta e danza, soggiogata dalla tarantola, e che 
ha dovuto persino assoldare u n ’orchestrina in casa 
sua per assecondarne l’irrefrenabile voglia di ritmo 
e di suono; e questo, nonostante un incidente al pie­
de, non ancora smaltito.

Giuseppina, in effetti, appare ora veramente sfre­
nata: corre, saltella, grida, si dimena come un’osses­
sa e, soprattutto, danza in continuazione, con un rit­
mo sempre più serrato, come una baccante nell’ebbrez­
za dionisiaca, o come in un rito wodu haitiano. Que­
sta volta i due tamburelli non bastano, e dalla scatola 
di cartone viene ora tirato fuori un vero tam buro. E ’ 
ancora la donna di Gemini che si cura di imprimere 
il ritmo: con i bastoncini batte sonoramente e ritmi­
camente sul tam buro, con ritmo incalzante. A nch’io 
sono nuovamente coinvolto nella danza: Giuseppina 
mi prende per mano con decisione e mi impone anco­
ra di ballare con lei. Questa volta accetto volentieri 
e mi metto a ballare con piena convinzione, consape­
vole dell’importanza di questa mia funzione ai fini della 
catarsi della tarantata. Guido io il ballo forzando sem­
pre più il ritmo, facendola dondolare e volteggiare con 
sempre maggiore frenesia.



Giuseppina appare affascinata e stordita dal suo­
no e dal ritmo degli strum enti. Ad un certo punto 
mi lascia e addirittura si piega con le orecchie sul tam ­
buro, come se volesse assorbire dentro di sé tu tto  il 
suono per stordirsi ancora di più. Il m arito confer­
ma che ha bisogno di un ritm o ancora più forte, e 
allora i suonatori battono gli strum enti con rinno­
vata energia, ed alcuni di noi accrescono il suono bat­
tendo ritmicam ente le mani. Siamo tutti in torno a 
Giuseppina, tutti impegnati a portarla al parossismo 
per liberarla dalla malefica taranta.

Esorcismi 
e liberazioni

Il tram busto nella cappella è ora incredibile. La 
folla a ll’esterno batte sulla porta , la scuote, e vera­
mente essa sembra sul punto di cedere. Alcuni di noi 
accorrono a reggere la porta daH’interno, spingen­
do forte con le mani. La prim a taran tala  continua 
a dimenarsi ed ora invoca con voce più alta e incal­
zante: «Santu Paulu meu, Santu Paulu meu».

Giuseppina sembra veramente indemoniata: si av­
vicina strisciando all’edicola laterale e solleva le gam­
be appoggiandole al muro. Tende i piedi a toccare le 
inferriate e i parenti l’aiutano a reggere quella diffici­
le posizione: a testa in giù, con le gambe e parte del 
busto sollevate lungo la parete. Dimena le gambe, batte 
i piedi sulle inferriate, si scuote convulsamente. Poi 
si alza, si riporta al centro della cappella e, rivolta verso 
l’altare, fende l’aria con il braccio facendo larghi se­
gni di croce. Sembra un esorcismo per scacciare la ta­
rantola, ed infatti invoca S. Paolo che la liberi.

Il Santo, però, soccorre solo la prim a taran tata: 
all’improvviso la donna si rialza col volto sereno, 
m orm ora qualcosa all’amica, si rimette le scarpe, si 
dirige dietro l’altare. Là si rassetta e rientra final­
mente distesa e riposata, appare come ringiovanita. 
Bacia la sua amica, la figlia, Michela e si siede sulla 
panca, sopportando benissimo il frastuono che an­
cora circonda Giuseppina. Noialtri vogliamo salu­
tarla ed esprimerle la nostra soddisfazione per la li­
berazione ottenuta. Le chiedo se ora sta bene, e mi 
assicura, sorridendo, che tu tto  va per il meglio. Ha 
un atteggiam ento estremamente sereno e distacca­
to: la crisi di G iuseppina non la tocca m inim am en­
te, parla con naturalezza e affabilità, sebbene sotto 
voce; poi, ad un certo punto, si alza, si piega in gi­
nocchio su Giuseppina che è distesa per terra, le sus­
surra nell’orecchio qualcosa, forse un incoraggia­
mento e un saluto, la bacia e se ne va.

La crisi di Giuseppina, invece, non accenna a con­
cludersi. Ogni tanto la vecchietta barcolla, sbarra gli 
occhi trasognata, sembra sul punto di cedere, ma non 
ce la fa. Noi tutti facciamo il possibile per procura­
re alla taran ta ta  il più acuto parossism o, ma Giu­
seppina, nonostante ce la m etta tu tta, ancora non

cede. Poi, finalmente, ad un tra tto , chiude gli occhi 
e si affloscia. La crisi, finalmente, è risolta. Ma non 
sappiam o se è l’ultima. Giuseppina viene adagiata 
per terra come dorm iente. Poi, dopo alcuni minuti, 
si risveglia, si siede sotto l’altare, si rassetta un p o ’ 
il vestito, si compone i radi capelli, ma appare an­
cora intontita. Noi le siamo tutti intorno, la confor­
tiam o, ei felicitiamo con lei. Giuseppina ci guarda 
con occhi sm arriti, come se ora per la prima volta 
si fosse veramente accorta di noi, e a chi le chiede 
se si sente bene accenna appena un sorriso. La vec­
chietta sembra ora una bam bina piccola e tenera.

«Mi sembra 
di avere sognato»

Sono trascorse circa quattro ore dal nostro ingresso 
in cappella. Mia moglie è stordita e oppressa dall’a­
fa, dall’aria stagnante della cappella rim asta quasi 
sempre chiusa, dalla stanchezza per la levata preco­
ce, ha bisogno di uscire, di prendere aria.

Non ci sembra che Giuseppina si sia completamen­
te ristabilita, ma non possiamo ferm arci di più. De­
cidiamo di andar via. Salutiam o tu tti cordialmente: 
la signora di Gemini, le ricercatrici, il musicologo, 
Michela, i parenti della taran ta ta . Con particolare 
affetto  salutiam o infine la nostra cara amica Giu­
seppina, la quale ci ricam bia stringendoci le mani e 
accennando con la testa e con un sorriso. Forse l’an­
no prossimo tornerem o a salutarla.

Usciamo dalla cappella e siamo abbagliati dal sole. La 
folla si apre al nostro passaggio: ci guardano con cu­
riosità e con invidia. Qualcuno ci chiede da dove siamo 
entrati. Piazza S. Pietro è colma di gente: i bar sono 
affollati, le bancarelle circondate da curiosi e acquirenti, 
donne e ragazze passeggiano col vestito elegante sotto 
il sole cocente. Siamo sfiniti. A mia moglie chiedo che 
impressione le abbia fatto tutto questo. «Non lo so - 
mi risponde -, mi sembra di avere sognato».
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DA FRANCESCO DI PAOLA 
UN MESSAGGIO PER GLI UOMINI DI OGGI

di SE R A F IN O  C O RRIERO

Quando si parla di S. Francesco, il pensiero corre 
subito al “ poverello di Assisi” . Meno nota, ma non 
meno interessante, è la figura di un suo omonimo, San 
Francesco di Paola, fondatore dell’ordine dei Minimi.

Sul Francesco padano è ora in libreria una accurata 
e completa biografia (S . Francesco di Paola, Edizioni 
Paoline, Torino 1988, L. 14.000) curata dal prof. Pie­
tro Addante, saggista, laureato in teologia, filosofia e 
pedagogia, insegnante di storia e filosofia nei licei, ap­
partenente egli stesso all’ordine dei Minimi.

Riprendendo i risultati dei suoi studi precedenti e 
chiamando a raccolta quanti, avendo conosciuto diret­
tamente Francesco, furono poi ascoltati come testimoni 
durante i processi per la sua canonizzazione all’inizio 
del sec. XVI, il prof. Addante propone ora questa bio­
grafia del santo di Paola che ha il pregio di approfon­
dire e arricchire la conoscenza di alcuni aspetti della 
vita e della personalità del Padano rimasti finora un 
po’ in ombra, in un certo senso oscurati dall’agiogra­
fia tradizionale, incentrata intorno all’aspetto tauma­
turgico della figura di Francesco o all’altro aspetto do­
minante, quello della sua intransigente severità nei con­
fronti dei potenti della terra.

Questi aspetti certo non sono assenti nella nuova bio­
grafia. Alle virtù taumaturgiche del santo il libro de­
dica un’ampia sezione: guarigioni di ciechi e ammala­
ti, prodigiosi interventi chirurgici operati sotto la sua 
guida, guarigioni di animali (strumenti assai preziosi 
in una povera economia contadina) ed anche resurre­
zione di morti. Una taumaturgia che si estende, signi­
ficativamente, ad un rapporto “ ingenuo” con gli stes­
si elementi della natura: l’acqua, il fuoco, gli animali, 
il mare, gli obbediscono come riconoscendo in lui un 
signore ed un fratello.

Anche l’aspetto “ politico” della figura di France­
sco è ampiamente illustrato: i rapporti non facili con 
il papa Sisto IV, il lungo soggiorno a Tours presso il 
re di Francia Luigi XI, gli attacchi subiti ad opera dei 
cortigiani del re, la difesa degli interessi della Chiesa 
nei confronti dello stesso Luigi XI, l’ostilità di Ferrante 
I re di Napoli.

Per un lettore “ laico” questa appare senza dubbio 
una parte assai interessante del libro. La ricostruzione 
degli ambienti sociali e politici del tempo (sec. XV) è 
viva ed efficace, cosi come autorevole, in quanto suf­
fragata da documenti storici, è l’analisi dei rapporti con 
i potenti.

Pietro-Addante

SAN FRANCESCO 
DI PAOLA

edu toni paoltne— -

Ferrante I, re di Napoli, emette il 23 aprile 1473 
un diploma col quale proclama di prendere sotto la sua 
protezione l’eremo di Paola e i suoi religiosi. Si tra tta­
va di una protezione non richiesta, né in fondo utile 
per chi, come i “ minimi” seguaci di Francesco, vive­
va in assoluta povertà evangelica e in purezza di spiri­
to. Con quel gesto, in realtà, il re tentava di “ neutra­
lizzare” la protesta sociale dell’eremita, che in nessu­
na occasione mancava di alzare la sua voce a difesa de­
gli umili e degli oppressi.

Ma l’iniziativa di Ferrante non riuscì davvero a fer­
mare quella protesta, tanto dure e severe sono le paro­
le dell’eremita in una lettera del 17 febbraio 1474 a 
Simone d ’Alimena in occasione del censimento, a fini 
fiscali, dei “ fuochi” (unità famigliali) del territorio di 
Paola: “ Non dico io che si occultino o si fraudino i fuo­
chi alla Maestà del re, ma vorrei che la discrezione, 
accompagnata con la pietà e la santa carità, fosse nei 
ministri dello Stato regio, non l’empietà, quale conti­
nuamente usano contro povere persone vedove, pupilli, 
zoppi e simili persone miserabili, le quali di ragione de­
vono essere esenti da ogni grave peso di tasse. Guai 
a chi regge e mal regge, ai ministri dei tiranni e delle 
tirannie, guai ai ministri di giustizia ai quali è ordina­
to di fare la giustizia, ed essi fanno tu tt’altro!” .
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Paola: Cappella del Santo. Due dipinti antichissimi sull'altare: 
a destra San Francesco d ’Assisi, a sinistra. San Francesco di 
Paola.

Una voce severa 
contro i potenti

Non meno aspre sono le rampogne contro l’avidità 
del clero. In una lettera del 25 aprile 1455 così Fran­
cesco insorge contro gli ecclesiastici: “ ... O uomini peg­
giori dei lupi rapaci e dei famelici leoni! Vergognatevi 
delle vostre male opere, o cristiani per usanza e non 
con verità, o uomini peggiori degli infedeli, o tiranni 
del popolo di Dio!... Non vi bastano i vostri benefizi, 
che io chiamo malefizi per voi, non l’abbazia dei mo­
naci; avete tiranneggiato gli ospedali, pigliandovi le en­
trate e i poveri muoiono di fame per i campi e per le 
strade. Guai a voi, guai a voi!” .

Protesta religiosa, morale e sociale, dunque, che ap­
pare un tratto distintivo di Francesco di Paola, forse 
in questo campo più “ impegnato” di Francesco d ’As­
sisi. Nella biografia dell’eremita di Paola i potenti non 
ne escono bene. Così è, dopo Ferrante e gli ecclesia­
stici, per il re di Francia Luigi XI e per il papa Sislo 
IV. Il primo, colpito da apoplessia e terrorizzato dal 
pensiero della morie, avuta notizia delle miracolose gua­
rigioni operate da Francesco, invia a Paola una dele­
gazione per invitare l ’eremita a recarsi in Francia. Ma 
Francesco non accetta l’invito, convinto che sia neces­

sario restare in Calabria per provvedere ai bisogni della 
famiglia eremitica in un momento delicato della sua cre­
scita e della sua diffusione. Luigi XI, sostenuto anche 
da Ferrante re di Napoli, interviene allora sul papa, 
Sisto IV, affinché faccia partire Francesco per Tours. 
Il papa, che come scrive il Galuppi, citato da Addan­
te, “ per ragioni religiose e politiche aveva interesse di 
gratificarsi Luigi X I” - non si lasciò sfuggire questa oc­
casione e spedì subito a Francesco due “ brevi” pre­
cettivi, con i quali ingiungeva all’eremita di partire: 
in uno, “in virtù di santa ubbidienza” ; nell’altro, “ sotto 
pena di scomunica” .

Cominciava così quello che Addante considera “ l’e­
silio” di Francesco in terra di Francia, durato 25 an­
ni, senza mai più il ritorno a Paola, fra la sua gente: 
esilio non solo dalla terra, ma soprattutto dalla sua opera 
di vita, poiché Francesco veniva ora caricato dal papa 
di responsabilità e incarichi diplomatici ai quali certa­
mente l’umile eremita si sarebbe volentieri sottratto. 
A Francesco, infatti, Sisto IV non solo imponeva, sem­
pre “ sotto pena di scomunica” , di “ porre ogni cura, 
studio e diligenza al recupero della salute di Sua Mae­
stà” , ma gli affidava anche il compito di discutere con 
il re di talune questioni rilevanti nei rapporti con la 
Chiesa (pagamento delle decime, restituzione del con­
tado di Valentinois) sulle quali Luigi XI era da tempo 
inadempiente.

L’influenza dell’umile Francesco sul potente “ re cri­
stianissimo” Luigi fu grandissima. Definitivamente per­
suaso della integrità morale dell’eremita, dopo averlo 
ripetutamente tentato con l’offerta di oggetti d ’oro e 
di denaro e averne ricevuto in cambio parole sprezzanti 
(“ Sire, restituisci questi scudi d ’oro a quelli ai quali 
sono stati rubati e a coloro che hai spogliati prima” ), 
il re aprì a poco a poco la sua coscienza alla misericor­
dia di Dio e ben presto, come afferma un anonimo di­
scepolo di Francesco autore di un’antica biografia, “ da 
lupo rapace era diventato un dolce agnello” .

Luigi XI non ottenne tuttavia la invocata guarigio­
ne del corpo, né riuscì ad allontanare la morte, soprag­
giunta sei mesi dopo l’arrivo di Francesco a Tours; in 
compenso, guarì la sua coscienza e morì serenamente, 
confortato dall’assistenza spirituale di Francesco, che 
gli aveva predetto la fine inevitabile ed imminente.

La gioia 
dell’umiltà

Questa capacità di influenzare profondamente la spi­
ritualità di quanti venivano a contatto con lui ci avvia 
alla comprensione dell’aspetto più originale - e meno 
celebrato - della personalità di Francesco di Paola, quella 
che. il prof. Addante definisce la sua “ carità intei 
lettu ale” .
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Anche su questo punto i testimoni dei processi di ca­
nonizzazione svoltisi a Cosenza e a Tours nel corso del 
sec. XVI sono precisi e concordi: Francesco non si limi­
tava a guarire e beneficare coli carità operativa, ma ri­
conduceva gli uomini alla speranza e alla gioia della vita. 
Così riferisce, ad esempio, il teste Bartoluccio di Paola: 
“Francesco faceva miracoli e quasi ogni giorno accorreva 
da lui infinita gente e tutti ritornavano contenti, ralle­
grandosi per i miracoli che vedevano fare” . Così confer­
ma, sotto giuramento, un altro testimone di Paola, Luca 
Catarro: “Faceva molti miracoli e continuamente ricor­
reva a lui moltissima gente per ottenere rimedi per la lo­
ro infermità. E tutti se ne ritornavano contenti, rallegran­
dosi per aver incontrato frate Francesco e per aver rice­
vuto la grazia della guarigione” . Anche Don Carlo Piro, 
sacerdote di S. Lucido, e dunque persona non incolta, ri­
ferisce di questa singolare virtù deireremita: “Francesco 
andava sempre scalzo per i boschi, portando travi, rami, 
pietre, e le sue mani sembravano più gentili di quelle di 
un nobile. Ed in più si sa che Francesco andava sempre 
con un abito lacerato sul suo corpo e sempre odorava ed 
era con il volto allegro e giocondo” .

Oltre che dai testimoni, infine, questo aspetto del­
la personalità del Padano fu messo in luce, nel sec. 
XVIII, dal poeta Gherardo degli Angeli di Eboli, di­
scepolo e amico di Giovan Battista Vico. Nel proemio 
di un discorso su S. Francesco egli afferma che il più

Paola. Affresco nella cella del Santo: San Francesco di Paola 
ris uscita il n ipote Nicola (Anonimo del sec. XVI).

grande miracolo da lui operato fu la sua scelta, com­
piuta alPetà di 14 anni, di vivere come eremita sulle 
montagne di Paola. Fu così, secondo Gherardo, che 
egli ebbe la possibilità di maturare una ricca crescita 
interiore che lo avrebbe portato a fondare bordine dei 
Minimi e che lo avrebbe fatto “ il più giocondo citta­
dino fra tutti gli uomini del suo tempo” .

Dopo cinque secoli, il messaggio di umiltà, di spe­
ranza e di gioia di Francesco di Paola ci sembra anco­
ra fecondo.

GIFTS
CASA OGGI

Argenteria - Bomboniere 

Porcellane - Cristallerie

Modugno - Piazza Garibaldi, 59 - Tel. 56.99.50
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ACCADEMIA MUSICALE “ BATTISTA BIA ”
Autorizzata dal Ministero della Pubblica Istruzione 

M odugno, Via M arconi 45 - Tel. 080/568661 
Pianoforte principale, Pianoforte Jazz, Organo 
elettronico, Tastiere polifoniche, C hitarra classica, 
Batteria e Percussioni, C larinetto, Saxofono, 
Storia della Musica, Solfeggio, Armonia.

ANNO SCOLASTICO 1989-90 SESSIONE ESTIVA

•  F r a n c e s c a  M i n e r v i n o ,  d i  a n n i  1 9 ,  h a  c o n s e g u i t o  i l  C om pim ento M edio d i  P i a n o f o r t e  
P r i n c i p a l e  ( V i l i  a n n o ) ;

•  I s a b e l l a  M o s c a g i u r i ,  d i  a n n i  1 8 ,  h a  c o n s e g u i t o  l a  l i c e n z a  d i  Cultura M usicale Genera­
le ( A r m o n i a  c o m p l e m e n t a r e ) ;

•  R o s s e l l a  D e  L i s o ,  d i  a n n i  1 9 ,  h a  c o n s e g u i t o  l a  l i c e n z a  d i  Storia della Musica;
•  A n n a  D e  M a r z o  e  L u c r e z i a  S c a r a s c i u l i ,  r i s p e t t i v a m e n t e  d i  1 4  e  1 9  a n n i ,  h a n n o  c o n s e ­

g u i t o  l a  l i c e n z a  d i  Teoria, Solfeggio e  D etta to  Musicale.

G l i  a l l i e v i  s o p r a  c i t a t i  h a n n o  r e g o l a r m e n t e  f r e q u e n t a t o  i  c o r s i  d i  s t u d i o  d e l l ’ A c ­
c a d e m i a  e  c o n s e g u i t o  i  t i t o l i  p r e s s o  i l  C o n s e r v a t o r i o  “ N .  P i c c i n i ”  d i  B a r i .

A  t u t t i  v i v i s s i m i  a u g u r i  d a l l a  D i r e z i o n e .

I lettori di Nuovi Orientamenti sono pregati di rinnovare la loro quota di adesione per il 1990, utilizzan­
do l’allegato bollettino postale o rivolgendosi ad un nostro collaboratore.

La quota ordinaria è di L. 25.000, mentre quella di socio sostenitore è di L. 50.000.
Coloro che sottoscriveranno la quota di socio sostenitore avranno in omaggio la litografia “Modugno: 

Piazza Umberto agli inizi del '900".
A tutti, invece, sarà data in omaggio la musicassetta “Cantipopolari modugnesi" che dovrà essere riti­

rata personalmente da ogni socio, rivolgendosi a Vincenzo Romita o a Raffaele Macina.
Coloro che risiedono fuori Modugno possono far ritirare la musicassetta da un loro delegato o, se vo­

gliono che essa sia spedila, devono farci pervenire un versamento di L. 5.000 per spese postali.
R ritiro o l’invio della musicassetta è comunque subordinato al rinnovo della quota di adesione per il 1990.
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